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t. Qui com incia la sventura 

del signor Bonaventura,
che s’adatta, poverino, 
all’ ufficio di spazzino.

nascondendo un lor fagotto, con l’ annesso carrettino.

mm
JO.

5<Lo spazzino in man lo piglia nel fagotto era celato 
e fa un "o h , ,  di meraviglia: nientemeno che un neonato!
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NEONATO
Ka p i t o
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7. Ma sotPocchio, d'improvviso, 
or gli capita un avviso:

'-C e r to  - mormora stup ito- 
questo è  il piccolo rapito!,,

T -

'TT

2. E bisogna ch’ egli vada 
sospingendo per ta strada

quel carretto, tutto II dì, 
che non sa di "paciu lì,,.

6. Con materna precauzione 
nel carretto egli io pone

e sollecito s’ avvia 
verso la Podesteria.

8. Egli tosto lo ridà
alla mamma ed al papà.

che, rinati dall’ affanno, 
un milion tosto gli danno.

Ayuntamiento de Madrid
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DUE PAZZI

/-

^  •• scarpe sono lâ  mia disperazione.
Anni la avevo un paio, ele- 

• ■' gxKitì ma insidiose, che non mi
duravano sui piedi più di tre ore senza 
tramutarsi in due schiaccianoci intolle­
rabili. Talché non potevo usarle che per 
avvenimenti che stessero nelle tre ore.

Ultimamente ne avevo, invece, un 
altro paio, non meno eleganti di quelle, 
ma con uno scricchio talmente sfaccia­
to, che i miei familiari lo avvertivano, 
stando al terzo piano, mentre io ero 
ancora da basso che rincasavo ; talché vi 
si regolavano per farmi trovare la mi­
nestra in tavola.

Vi ]>arrà che esageri. Non esagero.
Nessuno capiva il mistero di simile 

scricchio inaudito. Ma sta, comunque, 
il fatto che a camminare con i piedi 
siffattamente sonori ci sì espone, mas-

tornato, di tenerlo a bada un momen­
to, per poi congedarlo con garbo ma 
senz’altro.

— Ha l ’aria d’un pazzo! —  aggiunse 
ansiosa. - - E lo deve essere, perchè sì 
ostina a venirci non ostante che nessu­
no lo voglia ricevere.

— Ma chi é  ? —  le chiesi eoo una 
certa inquietudine anch'io.

—  Non lo sapfriamo. Ma, dal tutto 
insieme, direi che o viene dal manico­
mio o sta per andarci.

A  udire, in circostanze simili, un di­
scorso di quella fatta, io ero rimasto in- 
chioiiato al pavimento come un’oca dì 
Strasburgo.

Mi fossi mosso anche li’un paio di 
metri soltanto, con quello scellerato 
scricchio, lo sconosciuto non solo m ’a­
vrebbe udito, ma, se era pazzo sul se­
rio, se ne sarebbe forse eccitato sin ad 
erompere dal salottino per aggredirci en-' 
trambi.

Stolte apprensioni di certe situazioni 
critiche I

Ma bisognava pure che seguissi la 
cameriera verso la cameretta indica­
tami.

Provai a muovere alcuni passi in pun­
ta di piedi. Se ne rinvigoriva strana­
mente lo scricchio, con stridori di se­
gheria elettrica. Mi arrestai, sotto lo 
sguardo sconvolto della cameriera: la 
quale pareva volermi supplichevolmen­
te chiedere come mai mi fosse venuta 
la sciagurata idea di ritornare là con 1 
piedi sonori proprio quando sarebbe sta. 
tb sommamente opportuno che li avessi

/

-ime in taluni luoghi chiusi, ad incon- 
•.enienii assolutamente impensati.

Evitavo, pertanto, il più possibile di 
tnettermì quelle scarpe dannate. Ma, es. 
'endo esse ancora pressoché nuove, non 
juJtevo rinunciarvi del tutto.

Me le misi, adunque, fra temerario 
e distratto, per andar a fare una visita 
di dovere in una famiglia, dove avevo, 
alcune sere avanti, trascorsa qualche 
ora conviviale diversa dalle solite. Vi
tornavo appunto per ringraziare ; non 
senza essermi preannunciato, da casa 
mia, per telefono.

Ma non v i ero ancora penetrato, che 
la cameriera mi sollecitava sottovoce, a 
nome della padrona in quel momento 
inviabile, a  seguirla in una cameretta 
appartata, raccomandandomi di -fare il 
meno rumore possibile : acciocché non 
mi udisse un Tizio ch’ella aveva ap­
pena introdotto, invece, in un salottino, 
risen-andosi di avvertirlo, subito dopo 
d’avere provveduto a me, che i padroni 
eran vìa e che se n’andasse pure anche 
lui.

C era , invece, come stavo dicendo, 
la padrona; ma le aveva dato, fin da 
alcuni giorni prima, l ’ordine generi­
co. e per allora c per quando fosse

Guardate t Vostri Reni
C O N T R O  ;

Mal di S ch ien a  
R e u m a tism o  
Disordini Urinari,

ME

L ” INVENTORE
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Il b u o n  G e r o lo m in  G e r o lo m e t t i
un d ì e s c la m ò  ; - «  G e r o lo m in ,  c h e  f a i ?

P e r c h è ,  in e r t e  c o s i ,  la  g lo r ia  a s p e t t i?
C h i  n u lla  fa , n o n  la  c o n q u is ta  m a i !
G e r o lo m in  t i d e s ta  e  u n ’ o p ra  ta le  
c o m p i,  c h e  i l  n o m e  tu o  re n d a  im m o r t a le !

'I P i t tu r a  n o , c h è  u s a r  n on  s o  i p e n n e l l i ;  
p o e m i n o , c h è  n o n  s o  s c r i v e r  v e r s i ;  
tra  c e n t o  e  p iu  r o m a n z i,  b ru tt i o  b e l l i ,  
i m ie i  r o m a n z i a n d r e b b e r o  s o m m e r s i.
In  un s o l m o d o  p o s s o  Farm i o n o r e  : 
m o s t r a n d o  il  m io  ta le n to  d ’ in v e n t o r e !  

u S e n z a  ta rd a r  n e p p u r e  u n 'o r a ,  v o g l i o  
m e t t e r m i a d  in v e n ta r e  q u a lc h e  c o s a .
Q u i ,  n e l  c e r v e ) ,  c h e  s p le n d id o  r ig o g l io  
d i  f o r z e  c ' è :  I l  m io  in g e g n o  n o n  r ip o s a .. .
F e r v e i  B o l l e !  S e  a p r o  i l  ru b in e t to
d e l l e  in v e n z ic H i, p iù  d ’ in v e n ta r  n on  s m e t to !

a In v e n ta r e ,  p e r  m e , n o n  è ,  l o  s e n to , 
d i f f ic i le .  M e n  fa c i le ,  m i p a re , 
è  t r o v a r  la  m a te r ia ,  l ’ a r g o m e n to ,  
s u l q u a l m i d e v o  m e t t e r e  a  in v e n ta r e .'  A n c h e  p e r c h è  m o lt e  in v e n z io n i  e  m o lte ,
p r im a  c h ' i o  l e  in v e n ta s s i ,  a l t r i  m 'h a n  to l t e  !

Il P e r  e s e m p io ,  p o t r e i  fa rm i un g r a n  n o m e  
in v e n ta n d o  d i  n u o v o  r a u t o m o b i l e ;  
m a  è  l e c i t o  ad  u n  u o m  c o r r e t to ,  c o m e  
i o  s o n ,  d ’ a lt o  s e n t ir ,  f a r e  u n ’ ig n o b i le  
c o n c o r r e n z a  a  u n  c o l l e g a  g ià  in  e tà , 
c o s e  in v e n ta n d o  c h e  in v e n tò  e i  d i  g i à ?

<, E d  in f in it e  s o n o  le  in v e n z io n i  
c h e  e s s e r  p o t r e b b e r  m ie ,  m a  s o n o  a lt ru i,  
o n d ’ io ,  p e r  e v i t a r e  d is p e r s io n i 
d i g e n io ,  p e r  n on  e s s e r ,  c o m e  fu i,  
p r e c e d u to ,  p e n s a r  d e v o  un p e z z e t t o ,  
p r im a  d ’ a p r ir  q u e l  ta le  ru b in e tto .

K G ir o ,  d u n q u e ,  g l i  s g u a rd i p e r  la  s tan za , 

e  c o n s t a t o :  i l  t e le fo n ®  g ià  e s is te ,  
e  l a  r a d io  in v e n ta ta  è  a b b a s ta n z a .
S o n  le  la m p a d e  o r m a i  v is t e  e  r iv is t e  ; 
a n c h e  il  t e r m o s i fo n e  è  a lq u a n to  v e c c h io . . .
.■ l̂a q u a l s u o n o  p e rc 'u o te m i l 'o r e c c h io ?

Il V i e n  d a lla  s tra d a , e  h a  il  c r o s c io  d 'u n  r u s c e l lo !  
A h  c a p is c o !  E ’ i l  r u m o r e  d e l la  p i o v a !
S e  in v e n t a s s i . . .  C h e  m a i ?  C ’ è  g ià  T o m b r e l lo !  
O c c o r r e  u n ’ in v e n z io n e  u n  p o ’ p iù  n u o v a . . .  i>
E d  i l  b u o n  G e r o lo m in  c o n  fo r m id a b i le  
s fo r z o ,  in v e n ta n d o  o r  s ta  l ' im p e r m e a b i l e !

TURNO

Gii le ictrpé.

Opoi 
I ff^U Té
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in due scarpe di gomma, o, meglio an­
cora, in due ckjce.

Provai a  muovere alcuni passi col 
tailtxie. .Ma. intanto, mi riusciva estre­
mamente difficile, non essendo Ìo un 
acrobata ; poi, lo scricchio, mutava, per 
cosi dire dì tono, ma senza scemare d’in­
tensità. Pareva, anzi, che stessi schio­
dando una cassa.

Ella aveva però fretta di liquidare 
l ’ intruso avanti che s’abbandonasse ma­
gari a qualche stravaganza. E allora io 
presi la mia disperata decisione.

Mi tolsi dai piedi le scarpe, le raccol­
si in una mano e m ’avviai verso la ca­
meretta ; ch'ella mi reindicava con qua­
si affannosa concitazione di gesti, ma 
ch’era fatalmente situata in fondo al 
corridoio, sul quale dava il salottino del­
lo sconbscmto.

Aiuto I
Impaziente d’una risposta qualsiasi, 

egli ne usci, di sua iniziativa, proprio 
neir.attimo in cm io gli andavo incon. 
tro con le scarpe in mano.

C ’imbattemmo n oietà corridoio, fer­
mandoci l ’uno dirimpetto all’altro come 
dalle due parti d'un palo segnato dalia 
testa di m c^o ; mentre la cameriera, 
temendone chissà che complicazioni, .si 
s q u a g lia v a  come 
un essere incorpo­
reo.

N e  s e gu i una 
pausa fantomatica, 
ma tuttavia su ffi- 
riente perchè indo­
vinassi, a volo, eh.- 
egli, ad ogni buon 
conto, era un pove­
ro d e r e l i t t o  biso­
gnoso d’un qualche 
aiuto urgente.

Non fiatai. M.-i ebbi un lampo di ge­
nio soccorrevole.

Gli offrii le scarpe.
Egli le prese, dandomi un’occhiata 

più di sbalordimento che di riconoscen- 
za, e s’avviò senz'altro aH'usrita, rin­
corso dalla cameriera, ch’era^già riap­
parsa in scena e le premeva d'assicu­
rarsi che se n’andasse davvero e  defini­
tivamente.

Vidi, mentre s’allontanava m silen­
zio, che era tremendamente scalcagna­
to è mi persuasi che le mie scarpe se te 
sarebbe tenute a malgrado deH’inaudi- 
to scricchio; che, ad ogni modo, era 
tutt’altro che un pazzo.

Ma la cameriera, tornando verso di 
me in preda ad una sorta d’ilare stupo­
re a sua volta, mi confessò ch’egli, con­
gedandosene, le aveva chiesto se. per 
caso, non fossi un pazzo io !

Capite?

Mmm\

O tO VAN N I BANFI

T a l ,  q u a l  
e c o m p a g n i a  b e l l a

Un ragazzo mi ha scritto domandando­
mi se la parola tal davanti a un nome fem­
minile si deve apostrofare.

Ma nemmeno per sogno ! E poiché dir 
le cose non basta ed è necessalo spiegar­
le, ecco sùbito la ragione. Bisogna stare 
attenti a non confondere Velisione «ol 
troncamento.

Quando usa parola che termina con vo­
cale atona iossia non accentata) è seguita 
da un'altra che comincia per vocale, per 
evitare il cattivo suono che nascerebbe da 
quest’incontro, di solito si toglie la vocale 
finale della prima parola : questo fatto si 
chiama elisione. Nel luogo dov'era la vo­
cale che si è tolta, si mette l ’apiKtrofo : 
per esempio, bella anima, dell'animo; Io 
imperatore, l'imperatore.

Invece, qualche volta si toglie una vo­
cale alla fine di una parola seguita da 
un'altra parola che comincia per conso­
nante : questo fatto si chiama tronca­
mento.

Il troncamento non è segnato dall'apo- 
strofo, salvo in alcuni monosillabi, po’ 
per poco, de' per dei eccetera.

Non si devono apostrofare le parole 
an, nessun, alcun, tal, guai, fin, buon, 
vuol, suol, perchè risultano da troncamen­
ti e non da elisioni : infatti esse possono 
stare anche davanti a parole che comin­
ciano per consonante : si dice tal donna 
come tal uomo, buon giorno come buon 
operaio. Invece si apostrofa pover' che 

I risulta da elisione : infatti, se si dice po- 
! ver’uomo, non si potrebbe dire pover 
• bambino, pover cane.
1 La risposta è stata lunghetta, però riso!- 
i ve non soltanto la questione di tal, ma an­
che quella dì altre parole.

IL  PROFESSOR GERUNDIO

1
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un uomo
davanti al cancello

I sole primaverile brillano le nuo- 
ìQ \  >c ^ IM in e  che hanno appe- 

^  na fallo capolino datle fresche 
gemme : tenere foglie ancora un po' ac. 
rnriocciaie, d'un verde pallido, quasi 
Irasparenti, sparse in fesiosa corsa di­
sordinata lungo i rami degli alberi. C ' i  
odor di vita nHl'.iria e letizia di vita sul. 
la le r r ii.

Lungo la .irada che costeggia il marc 
frugrante, jtrima che «i giunga in aperta 
ramiuigna. una pio-' 
la villa - 'a p p o gg i i 
all ultimn casa : un 
camello \erdc, con I- 
sbm le di f ‘ r.".. r - 
lerminano a lani i i 
Si-]>iira la viilelta n.i 
soMla tra gli aU>ei>. 
dalla bianca \ia lito- 
r-inea. Oi lA da' -’an- 
irllii. un am ore di 
bimba «-orra//a feli­
ce. inseguito da un 
balufToio riniti ioni- 
bianco. che, apiienn la 
raggiunge, stdltna le 
zampine con trepida 
gioia e Inmliisce col 
musetto i polpacci

u
/I

della bambina : quel vi
m.iir-cchione di ilo- 1
bv non «i direl>bv . I

mio cagnolino si chiama Boby. Quando 
me lo nanno portalo, volevo chiamarlo 
Brill ; ma poi il babbo mi ha detto che i 
era meglio chiamarlo Bobe... |

— Duv'è il tuo babbo?
— .Ml'ospedale. I
— E’ ammalato? '
— N o; fa il dottore, e sta sempre al- ■

I'osp>eda!e. l
— N’i>n hai fratellini ?

Macchi-! Magari... La mamma ' 
dico sem pre che un 
i;iorno o l ’ a ltro  mi 
farA la beila sorpresa 
di portarmi un fratei- I 
lino, ma ancora non ' 
hn acuto tempo di an­
dare al m ercato do- 

si comprano i bam­
bini.

L'uomo scalcagna- 
M abbassa la testa e 

tace : un {«-ofondo 
espiro gli scuote le 

s(>alk- curvo. Poi, 
lentamente, leva an- 
-->ia gli (Kchì verso 

i 1 bimba.
- Perchè piangi ? 
domanda la picci­

na,
.Niente, niente...

' /

i V j

un ,agm>1iiK>. ma 
un hinilieli-- 
creniura come la -a 
■ ■■upagna dì giuocni

Dalla strad.i . 
goiiti rumori di carri, 
dì automobili ; giiing'- 
■I \,oióblo canto d< i 
mare ; si odono uii .1 
cuti fischi del'.- ' 
moii\e ch<- passano 
sbuffando in ii'iu  .1 
lunghi treni. La xìi-i 
di lutti i giorni silura 
il cancello verde.

K' quasi me/zogiorno. ,\ un tratto la 
pk-rina prende sul-- braccia il suo Boliv, 
e feare verso il caorello; un lungo sibi­
lo che viene da lontano l ’ha avvertita 
che un tremi sta giungere. K' b»-!lo 
vedere, con l.-i testina ficcata tra le sbnr. 
re del runcelki, un treno che passa in 
r.-ifgdissima corsa fragorosa, costeggian. 
do le acque del mare!...

Il treno è già passato come un lampo, 
i  già scomparso dietro la curva in fon­
do alla strada, ma Bohy e la piccina so­
no rimaci coi musetti irò le sbam-, an- 

storditi dal fragore di quel nero 
mostro fumante. Ma perchè non tor­
nano ai kM-o giuochi, perchè fissano 
un punto, e c e  nei loro sguardi co­
me un senso di curiositA paurosa? l'n  
vHitno s’è fermato davanti al cancel­
lo ; un uonvo sulla cinquantina, avviz­
zito dai patimenti, logoro 
negli abiti, in fangato  e 
'-ak r.gnato. Chi -a di do­

ve viene; certo è un men­
dicante. un poveretto stm- 
ra f?<s. Eppure c*è qual 
che rosa nel suo ;'j>rttu 
che taglie ogni timore alla 
bimba : ur-‘ fgti.ardo doli.. 
addoi.— e. nel tempo 
s:c-so, illuminato di miste 
riusa gioia. 1-a *--rc • j. " -  
s^nosciuto .si atteggia a un 
impeiveljihl!r - v.’ —1
I.. e la piccina sen.
le  r. l cuore di
q .--i deve a...
paure. E si :  fermata eoo 
fa testina tra sbarre del 
canc-i;.-/, com e trattenuta 
<1.-1 vm invito che non sa da 
dove da chi L. .vaga.

I-- rdo dell'unmo sì 
fa ancora più dolc.-. più te-

\

I V. I

E’ passato... Vedi, on- 
-h'io avevo una bim-
ix - iia , un a n g e lo  b ion - 
. -  ( u ln e  te .. .  S o n o  
' u.i air<Hipedak- am- 

• c :.i 111, , .  q u jis i p e r 
m o r ir e . (Juando t o r ­
n a i a  ca sa , la  tro va i 
-'-•e-rta ...

L'uomo s.-nlcagna 
ap|xiggìa il mento 

sul pelili e  nella sua 
-la soffoca Ir parole 

am are che stava per 
dire, Hoby caccia un 
pic.-i'.-i guaito, sì di- 

vìiKolu dulie braccia della padrnncina, 
e corre lungo i! grande viale che condu­
ce alla v-ilL-i. A Boby non interessano 
quei dis.'oriì, c non capisce perchè quel- 
l’uomo sia venuto a  interromi>eri- 1 lo­
ro gihochi.

f. na vece chiama dal balcone ; 
sa. ti vuole la mamma...

La bimba si allontana dall’iiomn, se­
guita dal batuffolo rìccio lutto bianco; 
scompare per un istante, poi rìtorra te­
nuta per BUino dalla mamma. Ma quan­
do giuniSe al cancello, l'uomo «calcagna- 
to non c’é più. Luisa sporge la testina 
biondki tra le sbarre, e vede ruomo, 
un po' curvo, che camm'aia lentamente 
lungo la strada che costeggia il mare.

L ’uomo scalcagnato sì allontana, con 
passo .stanco, portando via con sè l'ìne- 
stingiiil.lk II.» degli immensi tesori per- 
■ ■  . duli e la desolata

maitneonia del suo

I T A L I A
B E L L A IL CASTELLO DI POPPI

Lui-

n

ni- dal su- >'in-adia 
un'espressione di bontà pa­
terna. di jofferenza e di rin­
graziamento. Chi quali 
ricurdi attraversano in quei. ; . 1 
l'i-tante la mente delVuo-ptaT 
mo scalcagnato. I.a bim- ' *
ba pui> farsi questa do­
manda. che non ha ancora 
otto -r.r.i. alla <ua età 
non si pensami certe

- -  Come ti chiami? — 
domanda l'uomo al di lA 
del canCefio.

- ' l i  chiamo Luisa, e il

ìA V S l

• li •t rutto.
TRICK

F urie e amena (erra il Casentino, 
già duminio dei conli Guidi. Il 

castello che ancora sussiste e che 
con La sua bella torre si distingue da 
lontano, conserva tutta la magnifi­
cenza della Mia primitiva architettu­
ra che sta a rappresentare neH’arte 
il pa.ssaggiu dallo stile gotico al me­
dievale. ed é  una delle più vigorose 
afTcrmazioni dell'arte quattrocente­
sca toscana.

11 principio della costruzione di 
questo castello è però da far risalire 
al Ì 2 6 l per opera del conte Guido 
Simone da Baltifulle. Era una rocca 
fortissima cinta da solidissime mura 
e inespugnabile, per quei lempn Ar­
chitetto ne fu .\rnolfo di Cambio dì 
Colle Val d’Elsa, e sull'esempio di 
questa fu  poi costrutto il Palazzo 
ddia Signoria in Firenze.

n castello è tutt'altorno merlalo e 
gli s4)vrasta un'alta torre. Nel 1 8 1 7 , 
poiché la torre minacciava rovina, 
ne fu demolita una porzione.

La porta maggiore del castello è 
volta verso il paese, che 'gli si ag-

’ glomcra sollo; sovr’essa è ancora 
I  scolpito un gran leone.

La parie interna e il cortile sono 
un gioiello di squisitissimo gusto. 

' Bellissima la scala, appiè della qua­
le è scolpilo il Marzocco florenlino. 
Alla .suiiimìtà si vede una figura dì 

' guerriero che rappresenta il conte 
Guido da Baltifolle.

1 Le pareti intorno sono ornate da­
gli sicmmì in terra della Robbia, con 

I bellissimi conlorni, dei molti Vica­
r i! che si succedettero, pel comune 
d i Firenze, nel reggimento della 
terra.

In cima alla lorrc (ni. 4 7 0  sul lì 
vello del mare) si spazia la vista sul­
la belli.ssima vallata cascntinese.

Appiè della torre c’é una oscura 
prigione che reca cfuesU singolaris- 

j sima iscrizione:

I N o n  p e r  v e d e r  queste t o m b o  r ip ie n a  

I ma p e r  p ie tà  d i  p a v e r e  p e rs o n e  

I q u i  f e c e  fa re  una nuova prigfone 
I i l  c e v u l ie r  F r a n e e s c o  da R o m e n a .

%
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La tartaruga

la volpe
f  ]n  giorno una vol- 
^  pe affamata er­
rava In cerca di ci­
bo. Sc(H^ una tar­
taruga e d'un balzo 
le fu sopra. Ckn fé- 
zampe. a forza di 
ungMe. tentò di e-
sirarre il cwpo dal guscio durissimo, ma 
invano.

— Signora volpe. — disse alkm la po­
vera tartaruga, con fono umile. — se desi­
deri proprio mangiarmi, dovresti prima 
immergermi nell'acqua e far rammollire il 
mio guscio.

La volpe portò la sua preda fino » un 
ruscello ; SMlse un punto ove l'acqua era 
poco profonda, vi depose la tartaruga e vi 
si mise sopra, lenendola ferma con le ::ain- 
pe. Poco dopo le chiese :

— Di' un po', non è ancora abbastan­
za molle il tuo guscio?

—  No. non ancora, — rispose l'altra 
con voce rassegnata, — dove tu tieni le 
zampe, il guscio è ancora duro e secco.

La volpe ghlottona e famelica allora 
allentò la presa, si tolse di sopra la 
sua vittima e questa in un momento

 ̂mmms
scomparve nel ru­
scello.

Vedendosi beffa­
ta, la volpe scoppiò 
in ingiurie e impro­
peri ctHiiro la tar­
taruga. Questa mise 
fuori il capino dal­
l'acqua e. ccm un 
fare che non era 
più nè umile nè ras­

segnato. esclamò : — Per questa volta, 
volpena cara, lienti l'appetito!

Le penne del corro

^ e l  tempo dei tempi, il corvo aveva le 
 ̂'  penne bianche. Avvenne che un giOT- 

no esso propose alla cicogna una gara per 
vedere chi avrebbe volato più aho. La ci­
cogna accettò e entrambi ai slanciarMio 
nell'aria.

Il corvo con volo impetuoso salì altissi­
mo e ^unse cosi vicino al sole che le sue 
piume bruciarono e diventarono tutte* ne­
re. Spaventau. la cicogna presto presto 
rìdiscese e preferi perder la gara piuno- 
sto ebe annerire.

Perciò da quel tempo 11 cc^o ha le 
penne nere, mentre la cico^a è rimasta 
bianca. fabula

Ayuntamiento de Madrid
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distribuire una grossa somma in bene­
ficenza. Non conosco nessuno, ma di 
voi mi pare di potermi fidare. Però se 
poi non tornate? F a c c in o  cosi, date­
mi in garanzia il mobilio, e...

— .Ah voi rni credete cosi ingenuo da 
cader vittima di una truffa ail'america- 
na ? — gridò M leone.

— Oh, nó, tutto sta ad intendersi ! —  
rispose la volpe afferrando dal mucchio 
un tappeto e dandosela a gambe.

Che fare? Al leone non rimase che 
dar l’ordine di muoversi. Presero per 
il sentiero grande; ai lati del corteo, eia- 
scuno diceva la sua.

— lo ho piacere che se ne \adano, .—
disse la biscia. — 1 leoni sono 
.ibituati a mangiar tutto loro, 
bel guadagno ad averli uscio a 
uscio !

Però davanti alla loro casa 
trovate sempre qu.niche avanzo, 
anche quando la cena se la sono

V oi ragazzi moderni, solo perchè 
nella foresta non ci sono auto­
mobili, grandi palazzi e  strade 

piene di gente, credete che là non av- 
M'iiga nulla. V i dico io, invece, che là 
non passa giorno senza che accadano 
cose straordinarie e senza che vi si svol­
gano avventure meravigliose.

Come quella volta che il leone do­
veva sgomberare. EtTeltivamenle erano 
mesi che nella casa sotto la quercia il 
signor leone non sì trovava più a suo 
agio. Anzitutto la famiglia era cre­
sciuta di quattro leoncini che comincia­
vano a diventar grandicelli_ (erano co­
stretti a dormire cosi vicini che quan­
do si svegliavano dovevano faticare per 
ritrovare ciascuno la propria^ coda) e 
ixii il signor leone aveva litigato co! 
proprietario della casa, il signor can- 
guro. , ,

Voi non sapete far altro eh# pas­
sar di qui con quella vostra borsa, per 
incassar l ’affitto, —  gli aveva detto. —
K alle riparazioni, ci devo pensar io? 
Nella camera dei bandiini ci piove, e 
ne! tinello siamo pieni di topi. La mia 
signora ha una patirà incredibile dei 
topi, e vi par bello veder ogni tanto 
un.a leonessa saltar sulla sedia e  strin­
gersi la veste intorno alle gambe per 
l>aura dei topi? Questo si può dire che 
succede ogni momento !

—  Caro signore, —  rispose il cangu­
ro abboffon.indosi la borsa, —  mi di­
spiace ma io riparazioni non ne posso 
fare. I  tempi son duri, e voi stesso sie­
te in arretrato di un trimestre nei pa­
gamenti.

—  Ah si? E allora io dalla vostra 
casa sgombero, e  da me non avrete più 
un soldo 1

— Mascalzone! E la legge, che cosa 
credete che ci stia per fare?
__ Farabutto, è quel che vedremo !
Insomma per poco non se le davano; 

e  ora voi direte : ma che cosa poteva 
fare un canguro contro un leone? Però 
dovete credere a me, che conosco la vi­
ta della foresta. Si capisce che un can­
guro è un canguro e un leone è un 
leone ; ma quando un canguro è  pa­
drone di casa, credetemi, può tener te­
sta anche a dieci leoni.

E così non er.a ancora spuntato il 
sole dell’indomani che il signor leone 
si prenarò a sgomberare.

__ Peccato."—  gli disse la leones­
sa. —  ProfB'io t^g i che eri così arrab­
biato !

Perchè dovete sapere che, quando il 
leone s ’irritava, non riusciva più a tener 
ferma la coda. .Attenti : i leoni hanno 
la coda terminante in un bel fiocchetto,
» perciò la leonessa, che era una pro­
vetta massaia, approfittava di tutto quel 
movimento .della coda del miirito, per 
fargli spolverare ì mobili.

Ma quel giorno non c ’era tempo, i 
facchini già bussavano alla quercia do­
mandando ; «Tu tto  pronto?)!. Erano sei 
-obuste scimmie, uno struzzo, e un coc­
codrillo. Svelti sveltì cominciarono a 
oortar fuori la roba : ohè che bei mo­
bìli a'^eva il signor leone! Cassettoni, ar.

madì, grandi 
specchi, per­
fino una boc­
cia col pe.scio- 
1 ì n o r o s s o  
dentro, il qua­
le però  non 
fa c e va  che 
grattarsi con­
tro il v e tro , 
a causa delle 
pulci che lo 
affliggevano.

Come, co­
me? Si dirà : 
c i .sono p u l­
ci d ’ acqua?

Certamente; e ai leoni, per puliti che 
siano, le pulci d’ ogni specie nessuno glie- 
le leva, o meglio un po’ gliele leva chi, 
come quel povero pesciolino, deve vive­
re con Iwo. _ _ • t •  I

Ma mentre noi chiariamo questi fatti, | 
lo sgombero procede lesto : cd ecco i | 
facchini tutti carichi di roba, eccoli . 
pronti a muoversi al primo segnale del 
leone. I l  sole già alto rideva fra ra­
mo e ramo : s ’affacciò anche una ron­
dine, e  per dire: «Sgomberiamo, eh?i> 
sì lasciò cadere dì bocca il moscerino 
che aveva acchiappato con tanta fa­
tica. .Al moscerino non parve vero di 
poter volar via sen­
za lasciar l ’mdiriz- 
zo : ma che fo lla  
si era fr a t ta n to  
ra c c o lta  intorno 
alla quercia del Ico­
ne ! Ognuno voleva 
guardare tutte quel­
le ricchezze, e figu­
ratevi che momen­
to passò la leones­
sa quando vide la 
gazza ladra avvici­
narsi ai cucch ia i 
d ’argento.

— Voi siete sem- 
fH’e presente a tut­
ti gli sgomberi, mi 
pa re , —  le d isse 
con stizza.

- Non si è  mai 
iiotuto provare nul­
la conico di me, —  
ribattè la gazza, —  
e piuttosto state at­
tenta a non procu­
rarvi qualche que­
rela per calunnia !

—  Zitte, zitte, — 
intervenne il leone.
—  S ie te  sem pre 
state buone amiche 
e ora... Voi, signo­
ra gazza, dimenti­
cale qu an te  volte 
siete venuta a cola­
zione da noi?

— E poi ci man­
cava sempre qualche cosa, —  aggiunse 
la konessa.

Non l'avesse mal fatto: apfs’ofittan- 
do che due pappagalli stavano li a  ri­
petere : «  E  poi ci mancava sempre qual­
che cosa... e  poi ci mancava sempre 
qualche cosa... la gazza li prese su- 
bito per testimoni, e  corse a  comprar la 
carta bollata per la denwizia !

L ’inridente acuì la curiosità della fol-

atti, SIO "  ------- * ^
procurata dove nessuno di noi lo 

potrebbe lare, — disse il ros(>o. — Cre­
dete a me. i ricchi è sempre meglio 
averli vicino che lontano.

E poiché era vanitoso corse al pan­
tano per specchiarvi Li sua saggezza.

Più avanti la famiglia dei leoni s im­
battè nella tigre, una grande amica. 
(Figuriamoci, era stata coniare d .anello 
alle nozze.) Ma invece di precipitarsi 
fra le braccia della leonessa, la ti^re, 
che prima aveva dato un’occhiata alle 
masserìzie, fece una smorfia.

—  Che avete? — domandò sorpresa 
la leonessa. —  Oh cara, come state ?

—  Vedo là un bel crivello, —  rispose

Ah, voi mi credei» così Ingenuo...

la. Lepri, pernici, serpenti, lupi, 
cellini d ’ india e  babirussa si accalca­
vano intorno ai facchini ; j>erfWio le ra- 
dici di un albero centenarib vennero 
fuori dal terreno per vedere che cosa 
accadeva. . ,.

—  Vanità. — disse un maggiolino
con disprezzo, —  quando io sgombero, 
una festuca pi'r trasportare la mia roba 
mi basta e  m'avanza! -Al tempo del- 
ì ’Arca di Noè,, i leoni tutte queste arie 
non se le davano : era tanto se posse­
devano la pelliccia che portavano ad­
dosso ! .

— Ci moviamo o non ci_ movi.imo.'’ 
— dissero i facchini che già traballa­
vano sotto il carico.

Il leone .'flava per dire di si, quando 
vide una magnifica zuccheriera d ’argen­
to staccarsi dal carico del coccodrillo e 
sollevarsi sino a scom^iarire su un albe­
ro. Capite il trucco? Di lassù uo grosso 
ragno aveva calato uno dei suoi solidi 
fili e  addio zuccheriera ! Oh, i ragni del­
la foresta sono specialisti di furti con 
destrezza, ma il leone non aveva finito 
di disperarsi per quella perdita quando 
si avvicinò la volpe.

—  .Arrivo da lontano, —  disse. —  per

freddamente la tigre, indicando ‘ ra gli 
oggetti caricati sullo struzzo. —  Pro­
prio ieri ero venuta, mia signora, a do­
mandarvi in prestito il crivello, e  mi 
rispondeste di non averlo mai posse­
duti#

_ Oh cara, — esclamò la leonessa.
- perdonatemi ma io... oh non voirete 

per un equivoco spezzare un’amicìzia di 
ta n ti a n n i ! . . .  -

__ Basta cosi, ipocrita, tutto finito tra
noi ! —  rispose la tigre allontanandosi. 
E  tanto soffiava dalla rabbia, che lo 
struzzo ne approfittò per lucidar_ gli ot­
toni ; bastava tenere per un attimo un 
candeliere davanti a  quel fiato irritato, 
e poi strofinarlo con un panno : che 
lucentezza, che meraviglia !

Ma, {K'oprio in quel momento, ecco 
sbucare dal folto il canguro. La pulce 
fu la prima a vederlo ed esclamò con

invidia : —  Che salti! V i dispiacerebbe 
di insegnarmi quello del dof^io scatto ? 
Non ho mai visto nulla di simile.

Sì, il canguro aveva jwoprlo tempo di 
badare a lei ! Si era piantato davanti ai 
facchini e gridava :

—  Di qui non si passa ! Prima pa­
gare e poi sgomberare, caro signor leo­
ne ! A  me, guardie 1
• Subito spuntarono quelli della polizia, 
ì rinoceronti con il luogo corno che fa­
ceva da mazza, e il signor giudice ip­
popotamo, con la toga e  il tocco.

—  Che c’è? Che c 'è?
—  V ig lio  sgomberare ! —  gridò il 

leone.
— Prima deve pagarmi 1 —  gridò il 

canguro.
E folle di rabbia aggredì il primo fac­

chino e con uno spintone gli fece ca­
dere tutto il carico. Quale disastro! For­
se voi già sapete, ragazzi, che l ’istinto 
delle scimmie è  di fare ciò che vedono 
fare : un'flttimo dopo tutti e  sei i fac­
chini si prendevano a spintoni, e  tutto 
il carico precipitava! Vasellame, lam­
padari, specchi, tutto andò in cocci; 
cassettoni e armadi si sfasciarono, e 
più di diecimila tarli che erano nel le­
gno rimasero uccisi ; un nodo della spal­
liera del letto di noce si fece tanto male 
che si sciolse. Ma questo fu il meno, 
perchè sì sa come va a finire nelle gros. 
se confusioni : la folla si fece avanti 
e ciascuno cominciò a dire la sua, gher­
mendo, mentre parlava, cjualcosa d.-il 
mucchio. A onor del vero bisognava di­
re che non ci furono contrasti eccessi­
vi : prendeva chi d.ava ragione al leone 
e prendeva chi dava ragione al canguro. 
Perfino il torrente deviò di parecchi 
metri per afferrare un paio di spugne 
di cui aveva tanto bisogno per pulirsi il 
greto. Perfino le formiche furono viste 
affannarsi a trascinar via un barattolo 
del sale, per farne una tettoia al for­
micaio.

—  Ohi, ohi, che viltà, —  singhiozzò 
il salice piangente mentre faceva spa­
rire sotto i suoi cento rami una coperta 
di lana da avvolgerci quei suoi piedi 
sempre bagnati.

—  Ma la legge? —  voi direte. —  Che 
faceva la legge della foresta?

Tutto il suo dovere, mici cari : il giu­
dice, aveva afferrato un filo î ’erba, e 
con esso scrìveva febbrilmente ogni c<> 
sa sull’acqua del pantano; quanto ai ri­
noceronti, essi tenevano ben stretto il 
leone, di cui ben conoscevano la fero­
cia, affinchè non si abbandonasse ad atti 
di violenza sul canguro, che del resto 
era scomparso. Poi se ne andarono a 
preparare il processo'; e sul lùogo non 
rimasero che la famiglia dei leoni e lo 
struzzo (anche il coccodrillo, piangendo 
come quella volta che aveva mangia­
to un missionario, se l ’era svignata 
con ouel poco che gli era rimasto ad­
dosso.). .

—  Ecco che cosa sono gli sgomberi,
— disse amaramente il leone. —  Fra 
quello che si è  rotto, e quello che ci han 
portato via, non ci rimane nulla.

—  Nemmeno un’amica, —  disse la 
leonessa pensando alla tigre.

—  Io ho potuto salvare questo, — 
disse lo struzzo mostrando un orolo­
gio a pendolo. —  Voi sapete che posso 
ingoiare tutto : l ’ho ingoiato, e nessuno 
si è  accorto di nulla.

La  rara onestà dello struzzo com­
mosse il leone sino alle lacrnne ; si ab­
bracciarono stretti stretti, e  allora lo 
struzzò gridò :

—  -Ahi ahi che puntura I Una rfera 
dell'orologio mi deve essere rimasta in 
gola t

—  Speriamo, —  disse la leonessa, — 
che sia la sfera dei minuti, ve ne libe­
rerete più presto !

Poi si misero a pensare all’avvenire; 
e  avevano appena incominciato a pen­
sarci quando si (^esentò la volpe.

— non vi dispiace, — disse,'—  vi 
f  restituisco il tappeto. E se gli altri non 
: fossero cosi stupidi, dovrebbero seguire
1 _* ...  ̂ — ! — C*— ^

c

il mio esempio. Essi non sanno che ora 
voi, per rimetter s'J 
casa, vi darete di nuo-, 
vo alla caccia, qui nel-. 
la foresta. E più voi 
prenderete, meno i 
sarà per nc».

Perchè cosi ò nel­
la foresta : chi si ral­
legra della disgrazia 
di un potente, preste 
o tardi si avvede che 
i ’ha fatto a jM-oprie 
«pese.

G I U S E P P E  M A B O T T A

~  v*f darete di nuovo alh ececia...
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Due timballieri nipotoonici 

e. «u i tono,
UD battitore di piatti 
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TlmbalHere asiatico 
detti Guardia de) Corpo 

di Pietro II Grande 
(Secolo XVIU).

r *& ? MusicanH d’eccezione
Èreconte il decreto che ha ricostituito le m ii'iche reftfii- 

meniali. E la fanteria, oltre a lla musica, avrà tromhel- 
tierl 0 tamburini. Il soldato dev'essere accoinputrtMto nel­

le marre e In eruerra dalle musica m ilitare; Cosi ò sem­
pre stato. Ecco le buccine ebe intonarono per le Legioni 
romene g li squilli del trionfo. Ecco un gruppo di oiusl- 
cem i più b izran i. Nel secolo XV lll, soprattutto, c ’^ stata 
la moda del negro suonatore di piatti o d i timlKilli. E i 
tlmbolll che ancora sopravvivono in talune cavallerie, 

'com e l'inglese, non sono curiosi? Hanno le  cassa d 'ar­
gento é le • drofipelle > faetosamente ricamale. L'-n tempo, 
come trofei di guerra, arano pregiatissimi. Venivano su­
bito dopo le bund-lere.

r-.

Il limbaliiere 
del dragoni ingieej

-O É :

) ì .

-  V

Il graocasaa
del fucilieri iogleeì 
ornato di nna pelle 

di leopardo

ra
Sonatore di buccina 

romano

f

5 ? .

€
H lainoao e bizzarro 
zampognaro ecozzeae
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Commediola tu due alti

PERSONAGGI :
M ario , n ipote di (IO  in n i)
NoNNà Lucia
G ild a , toro v ic iaa  ( I l  ansi)
P ieretto , suo  fra te llo  (9  anni)
Il  s ig n o r  C a te sg I

Epoca pr«s«nf«

A X X O  I

M a r io , P ie b e t t o , p o i G ilo a

Mario {gioca al calcio con Pierctta, Lan­
ciando la palla col piede) —  Hop là 1

P ieretto (lanciait^o a sua volta) —  Hop !
M ario (fi/ancfaniolo) — Non pigliarla 

con le mani, non valel
P ieretto — Sei tu che non la lanci 

bene.
Mario —  lo?  A te, guardai (Lancia la 

palla la quale va a cascare vicino a 
Gilda che entra.)

G ii DA — Bravo I A  momenti mi cavi 
un occhio ; e gridate tanto che sve­
glierete H piccino.

Mario—  Dorme, tesoruceio? Voglio ve­
nire a vederlo.

G ild a  ~  No, carol Per svegliarlo subi­
to con quella grazia che hai nel cam. 
minare, che par che passi un reggi­
mento...

Mario — Bah, un reggimento! Esage­
razioni I Diciamo un plotone... Hop 
là I (Lancia di nuovo la palla che va 
a battere sui muro.)

G ilda —  E adesso a momenti buttavi 
la palla nella porta e  rompevi un ve­
tro... E dopo doveva pagarla la tua 
nonna, che fatica tanto a venir fuori 
con la sua pensioncina, povera don­

G iuda (ravviandosi i  capelli) —  Ah, si ! 
Cara signora Lucia, ci ha per nipote 
un terremoto. '

Mario —  Cara signora Lucia, lei ha 
per vicina una pentola che brontola 
sempre... (Rifacendola) Uuh, uuh I i 
Vieni Pieretto, andiamo a giocare in I 
portone, con le donne non vai la pe- j 
na di perdere il fiato... Arrivederci, ; 
nonnetta! Uuh, uuh, signorina pen-j 
tola ! (Abbraccia la nonna e scappa' 
via seguilo da Pieretlo.)

SCENA I I I  ‘

La nonna, G ilda '

G ilda —  Che diavolo di ragazzo! Non I 
sta fermo un momento. |

L a non.na —  Non può. Ha l’argento vi- | 
vo nelle vene ; proprio come 1! suo pa- '

{>à, il mio povero figliuolo... Anche 
ui, a quest'età, tale e quale, non lo ; 
si teneva neanche con le catene... Ma I 

buono di cuore, bravo a scuola anche - 
lui, tale e quale come Mariucci. V i - 1  
vace, to’ , allegro, si sa. i

G ilda (gravemente) —  Maschi, signora 
Lucia; noi donne abbiamo più giudi­
zio.

L a nonna (sorridendo e mettendosi a 
lavorare) —  Parli anche tu come quel

andate; e per questo gli scrivemmo 
che era nata una creatura senza pre­
cisare di {MÙ, e che le avevamo messo 
il nome di sua moglie, e  ai bimbo 
mettemmo nome Mario ; è  stato ma­
le, lo so, ma cosa vuoi? Tanto L de­
nari non li avevamo, da renderglieli ; 
e per lui in fondo, che sia un maschio 
o una figliuola è  proprio Io stesso, 
che già sta tanto lontano...

G ilda —  E non è mai venuto a vedere 
la sua figlioccia?

L a nonna —  Mal ; e ormai non verr.'i 
neanche più! C o ira i, ha la mìa età, 
cosa vuoi che si metta in un viaggio 
cosi lungo? Si contenta di nianoiu'e 
ogni-anno una scatola di dolci fini 
per la sua a nipotina ».

G ilda (ridendo) - -  ... che se li niangia 
di gusto anche se è un maschio, eh ?

L a nonna (ridendo) — Puoi credere ! T i 
ricordi l'altro Natale? Se li mangiò 
tutti in un giorno che avevo paura 
prendesse un’indigestionel

G ii DA —  E ’ vero, si, mi ricordo come 
li divorava.

\

ìC

Gilda —  Bttvoi A toomenti ni c a v i  uà occkis...

na. E’ come per i vestiti. Non fate 
che strapparveli e  dopo c 'è da fare a 
raggiustarli.

l ’ iERBTTO —  Oh, Dio, se non abbiamo 
rotto niente 1 Sei una brontolona.

M ario (ridendo) —  E ’ vero. si. 5?ei una 
brava bambina, tu, Gilda, ma bron­
toli a dodici anni più che la mia non­
netta che ne ha sessanta.

i.iiDA — Perchè lei è  troppo buona! E 
a veder te e mio fratello che state ora 
a giocar con la palla come bambini...

Mario — Cosa vuoi capire tu di quel 
che ci diverte, noi gìtìvanotli?

G ilda —  Giovanotti, va’ là ! Mi lai r ì­
dere.

Mario —  T i faccio ridere? .Ah, si? Ve­
diamo I (La  pigila d 'im òrow ieo Per 
la vita e la aita da terra.)

G iioa  (ridendo e strillando) —  Lascia­
m i! Lasciami stare!

Mario (portandola in giro ) —  T i  faccio 
ridere, eh ? Impara a brontolare ! Im­
para ! (Entra la nonna.)

SCENA II  

L a nonna e detti

[.A NONNA (è uKa buona vecchietta, col 
velo in capo) —  Suvvia, Mariuccì, co­
sa fai?

Mario (deponendo a terra Gilda) —  Aiu­
to a pa legg iare questa signorina 1

famoso zio di Marìucd che voleva a 
tutti i patti che il mio povero figliuo­
lo dovesse avere una bimba e non un 
ragazzo.

Gilda (che s 'i  messa a lavorare aU'un- 
cinetto seduta presso la nanna) — Ah I
10 zio di Napoli ? SI, ho inteso che lei , 
ne parlava qualche volta ; ma non so { 
come sia fK-oprio la storia.

L a nonna — Cosa vuoi, bambina? E ’ 
una cosa che mi fa scrupolo ancora 
a pensarci, perchè noi di casa nostra ' 
non s’è mai imbrunato nessuno ; ma 1
11 fatto è  capitato così, senza proprio 1 
che noi d  abbiamo messo cattiva vo. 1 
lontà... II mio figliuolo era morto a I 
Napoli, dove aveva aperto un nego- 
r ieòo ; la mia nuora, poverina, stava 
per avere un bimbo, quando venne a 
trovarla un suo zio di campagna, un i 
uomo che aveva dei denari, pare... Gl! 
fece compassione a vederla cosi soia, i 
cosi in miseria ; e le regalò mille lire '< 
perchè potesse tornare qui, dicendo- j 
le : le Sono per la mia figlioccia, la ; 
chiamerete Mariuecia, come mia mo- 1 
glie ; perchè ricordatevi che non vo- 1  
glio maschiacci, chè ho avuto due 
nipoti che non mi hanno dato che di­
spiaceri... ». Quando poi nacque Ma­
rio, lei. povenna. e  anch’io, avemmo 
paura che il vecchio volesse riavere 
le mille lire che ormai ' f  h'erano ben

M abiO ~  ... il postiao mi h i dAto 
qu«ACA I « t te rA . . .

La  no.nna — G ià  pei dolci fini che gli 
posso comprare io, povero figliuolo, 
che non so come faccio a comperare 
la polenta, e  a lavorare non son più 
buona...

G iloa —  Dica come la mia mamma, 
signora Lucia : u Forse ci capita un 
terno al lotto ».

SCENA IV
Mario, P ieretto e dette

Mario (entrando dal fondo) —  Nonna, 
nonna...

G ilda —  Piano, che svegli il mio fra­
tellino.

.Mario —  Eh, va’ là 1 Guarda, nonnina...
L a nonna —  Cosa c’è?
M ario —  Guarda, il postino mi ha dato 

questa lettera... ’
L a nonna Una lettera? (S i mette gli 

occhiali) Chi mai mi scrive? (A Gil­
da) Oh, bella ! Bella 1 Guarda, proprio 
ora ne parlavamo, e appunto lui mi 
scrive...

G ilda —  Chi ?
L a nonna —  M a lo zio di Napoli.
Mario (ridendo) —  Quello chè mi chia­

ma Mariuccia?
L a nonna —  Già... Non m ’ha mai scrit­

to fuor che a Natale... Cosa mai vor­
rà? (5i mette a le g ^ e ,  d’un tratto 
con esclamacioTOe) Oh 
questa è  nuova I

G ii DA —  Cos’è, signora Lucia?
L a nonna —  C ’è che 

lui... Oh, p overi 
noi ! State a senti­
re : (legge)

Il Cara signora
Lucia !

poveri noi,

Il Credevate voi 
che dovessimo fa­
re la  personale co­
noscenza in que­
sto mondo? lo  no, 
e  non p en savo  
mai. a sessantacin- 
que anni, di dover 
muovermi, e  veni­
re fin da voi. E 
invece... Cosa vo­
lete ? C ’ è  s ta to  
qua un fu r fa n te  
che, dopo  aver 
truffato molta gen­
te, s’ è fatto arre­
stare; ma .tan te  
truffe aveva com­
messe prima an­
che nella v o s tra  
città, che hanno 
stabilito di fargli 
il processo costi ; 
ed ecco rhe io, che

son stato testimonio di uno dei suoi 
imbrogli, son chiamato a deporre al 
tribunale, e devo venire costi... Pa­
zienza ; mi fermerò un paio di giorni, 
rivedrò dopotutto con piacere codesta 
città dove fui da giovane, e verrò .i.l 
abbracciare la mia cara figlioccia Ma 
riuccia che desidero tanto di cono­
scere... ».

Mario (ridendo) —  La  figlioccia Mariuc-
■ da, che sono poi io ! Oh, bella, bella '.

L a nonna —  Ah si, tu ridi, senza giu­
dizio che non sei altro. Ma io pento 
alla figura che farò, come andrà in 
collera vedendosi burlato. Se occorre 
vorrà che gli si diano di ritorno le 
mille lire... E pensare che sarà qui 
tra ptx:o...

(jii.DA —  Fra Mco?
L a nonna —  Scuro! Guarda come fini­

sce : Il .\rriverò alle undici del gior­
no venticinque, e  verrò subito a salu­
tarvi... » .  Oggi siamo appunto al ven. 
tìcinque, e  sono le dieci. Ah, come si 
rimedia questo pasticcio?

Mario — Senti, nonna; per due giorni 
io vado a stare qui dai vicini, e tu 
dici che Mariuccia è vi.i, in campa­

gna... Aveva cattiva cera, povera pie. 
cola, bisognava ben cercare che si ri­
mettesse.

L a nonna —  .Ah si, che luì non vor­
rebbe venire a trovarti ! Capirai, un 
uomo di quclTetà che attraversa tut­
ta i ’ ftalia com'è lunga...

M.tRio — E allora dite che Marìuccia 
è qui : Gilda, che ha la mia età.

G iu »  — Per carità, sei matto? Io mi 
confondo subito, racconto tutto...

P iebetto __ E rhe vi.romriete tanto In
testa, signora Lucia? Vest^e Mario 
da ragazzina, come faceste quando si 
diede la commedia a scuola, che tutti 
dicevano che pareva una bimba...

M ario __ Oh, bravo, che buona idea!
Àia si, nonna, facciamo cosi; mi ve­
sto da .Mariuccia, divento Mariuccia 
per un paio di giorni... Ah, sarà ma­
gnifica !

L a nonna —  Ma che ti viene in mente? 
Sei proprio fatto per far la bambina, 
co! tuo garbo !

Mario —  L ’ho pur fatto una volta.
L a nonna — Due .anni fa eri meno 

sgarbato.
Mario — Non Importa, vedrai come sa­

prò fare...
I.A NONNA — Ma come vuoi?
M ario —  Ma perchè no? Volete che 

venga qui lo zio e che s’arrabbi? Vo­
lete che ridwnandì le mille lire ?

L a nonna —  Ah, Din buono, è  vero, di­
menticavo... Ma tu, tu dove lì tro. 
vi i vestiti ?

M ario — To ’ ! Me li presta qui Gilda,

Catesg I -  ... boadi, v o i  adunque 
siete la sienora Lucia...
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. ha la mia -ic-sa«laiura... N on* ve.
Ijilcla ihc mi It* jir<.->ti un '.iijit M, Ilio lo ruMnvrai lutici! 

Mimo Kcto la broniolcma >;he bron­
tola in aniiii|>.i/iunr. . Ma il vv'tltii
ITH- lo llai  ̂

liiu>A — Kh. to',
MlKlo __ 1-à.vo. l'hi» detto io ; brontolo-

na la nn~tra Uilda, ma uiki buona R- 
jcliuola... V im i. vieni di la. ihe mi 
aiuterai a far lotlelfe... .Ah amie mi 
divertirò! (l'/u da Jn lra  roti (iUda.)

s c j :n .\ A'
La \ossa. PiEBETTO POI LO ZIO C ateboI
La nonna —  lo no che non mi diver­

to. ho >;Ìà uii-c testa grande cosi... 
anche il jiTovesso ave. a da ia|iitarc, 
guai-dHie un po' ! •

dro ; Il E late una lemmWia che è  me­
glio......Non mi ha voluto ascoltare, e
*des.<(> vedete *e conseguen».. Ba­
sta, dove è  insonima chisU Mariuccia 
vostra ?

.A NONNA {con ftreinurot —  Ade»»o la 
chiamo subito... (belle aJla porta a 
destra) Marìuccùi, Mariucrcia!

SCEN.A VI 

Mabk), G ioia e detti 
MvKio (entra vestilo da bambina. .1 ria

compunta e dolce, parìa piano) —  So­
no qui, nonniiu, a>sa vuoi?

lu  .NONNA — Qui c’è lo « o  di tuu mam­
ma che vuol comincerti...

A‘ vkio —  Questo s ignoreB u of\  giorno, 
signore.

('vTkRol — Ah, guarda com'ò caruccia I

t .

V erso 11 1345 una 
galera proven­
zale che unduva

F ra *  M o r ia le

t . t m o l  -  Ab. {u ard i csoi'e carueclst.

l'iLtcLTio -  Ma vedrà che Mario se la 
c.wn bene, signora Lucia... Ah, aacoU 
li, s'è fermata un'automobile.

L a m i.nna —  Che ùa già qui'/
P i kETTO {affacetandoti airnscio del cor­

ridoio che dà suite scalei .Sicuro, 
viene su un «ignoro... Si guarda in 
giro, sul piancraliolo, anno cercan- 
.... Vuote che gli vada incontro?

La nonna \'a’ . «.• vucm... { l ’ierello via.
/ai rtoniia si raii-ta i  capelli tutta agi­
tala) Povera ine, cosa mi capila inai !

‘ ' ..... 1 (■' un pe:‘o d'uomo daU'aria
m e::o  campagnola. I la  in mano una 
valigella ine depoiie. 4 rarrrllo) —
K grazie, guagliimcoUo ! A le, piglia 
'na lira! Per il tuo disturbo. E chilla 
i  'a signora Lucìa? (.Vi ««B n^ i) E 
hondi, voi adunque siete la sì^ivura 
Lucia, la sucHTra della mia nipote 
buonanima?

L a nonni Ilim iJamenle) Sivsignorc. 
sono io, ben arrivato.

t u ^ i . l  -  K clw vi pare di qvtcstH vec­
chia carcassa che s'è dovuta mettere 
in movimento Rn da Napoli? .M dia­
volo ì furfanti ! Chilli hanno r ublialo.

{l.'a i care:’:a) Sai chi «uno 
io ? Nonna tua ti ha parla­
to di ine? Sai che sono lo 
zio di tua mamma e qosl 
anclK' tuu?

Makio —  Sissignore, signor zìo. W i è 
quello che mi manda i dolci a Nata­
le... Tanto buoni, ma io li mangio a 
due per giorno, e cosi non fanno ma­
le, e  io le sono ancora più grata per­
chè li godo di più...

<!atekcI —  M.i brava, che giudizio di 
hjmba !

PiERr.rro (non polendo Irotirnersi scop­
pia in una risala e scappa via da destra.)

CATtJKil (ooflondost) — Chi è  che rìde ? 
Cosa c'è da rìdere?

Mario —  Oh, non ci badi, signor zio. 
Sa bene, i ragazzi hanno sempre vo­
glia di fare il chiasso. Noi bambine 
siamo più serie.

CatfrcI —  Ah, quanto mi piace questa 
vostra nipote, signora Lucìa. I.I Ma­
rio) Senti, Mariuccia. Adesso tu vieni 
con me Rno a] mìo albergo, lascio la 
mia valigia e  prendiamo il gelalo in­
sieme ; poi io vado al tribunale e  tu 
tornì a casa... Voi permettete, signora 
Lucia ?

L a nonna (imbarazzala) —  Ma io...
Mario — (Il gelato?) Grazie, signe^ zìo; 

vengo volentieri...
debbo addUturbare... II prò- j CateroI —  Valli a nvettere il cappellino. 

CCS', dura due giomi. mi ha detto L*. V ’nxa —  ( I l  cappellìivo?) 
pNv.R.-aUN -Abbasta. e portiamo p«- |'Mario - (.Ahi! come fare?) (D'un Iral- 
ri.-nr., p lo iiotrò veikrv 'a lo a liiiém) Vieni dì là u prendere il
'i.;' .ia m'm... Dov'e? c.i|>pellnt» rooa che t’ho prestato ieri...

1.‘. .0.-.SV — E ’ di là dai vicini, tornerà jG iu iA  {piana, arrabbiata) Perdvèpro- 
-ubìin. nor. capeva che lei duvess.” pr:.. ;! rrss, que!'*» d-jl̂ L feste? T i do 
rii.iire, (P .iv;r* me, non ho più san- j quello d ’oGni siomo... Già tu me lo

' ) t Ah, ah, la

piu san- I„ nrlk* vNNie.) l'vihs .! — K .-«m'c?
'a  p ifvirilla  ?

Pinarrm (ridendo, fta 
pictirilla !).

L '  S i. «i, tonto buona...
_ Eh già, le f« mmìn.i. i ie... 

AV-d«:U-, Lu il.i? .-An ìi’  yi--'.sto I .-i** •0.1 ’> ■ Il ii-.-v.-e-w*. io
I . -. . riì.i

quello d'ngni giomo.. 
rovini. ,

K ’ butm.t. ‘•l'vi.i. \1 vL-v' {torte a CaJrfgf)’  Guardi un
|xi' : ;v dispiace ch'io di; i che s'è fat­
ta (ireidare II capprtlino... Cosa c'è di 
male? I-ei aveva rovinato un po' il 
suo e io invece avevo il mio come 
nuovo... Tengo la roba tanto da con­
to in, ’ Mai uno atrappo. mai una 
m arehi.t...

GiUM (piano a Maria, avvicinandosi a 
da '.ra ) - - S e i  una .vera faccia ioata. 

Mario (r. s.) - Zitta o ti do un puzi-
colto (Gifda esce r  ritorna con una 
cuffielta a m a0ia rosa).

Cvrui<<l lalla uonaa) —  ^ a n to ,  quan­
to i- turuccia, questa M »iu cc ia  vn 
sfr.t. {.Harfo vuol tnrflerjt il cappelli­
no, ma te  lo mette alla rovescia). 

lilio v  (ptoiiol Ma non cosi. n»»a fai? 
I.lfane ntelfr d cappellino dalla parte 
giusta).

AIvki' i Eectimi pronta, ««gnor aio. 
Catlri.I — Brava, andiamo... (sultu- 

«rVe)-.Ah. bo dimenticato 11 basttine... 
M isto [roti premurai -  G l i ^  piglio io, 

vada pure avanti... (Calergi via. Ma­
rio corre a prendere il bastone, lo  pun­
ta a terra, fa una giravolta dinanzi 
alla n mrus e a Oildm eslerrefalle) Hop 
là ! Guardate In signorina modelio ! 
(,'vt ravvia i  vestiti r  corre via dal fon­
do ridendo).

in Oriente naufragò alla foce del Teve­
re e fu saocheggiula du qiiesrli abitiinii.

Solo alcuni scamparono allo, rapine 
>' alla .strage, fra i quali im glovunettu 
di Narhoim. di nome Moriale (Mont- 
r(-ai). cavalieri- a sproni d'oro, 11 qua­
le, spoglio di ugni suo avwe, si recò a 
Napoli dove ardevano guerre e coiiu-se 
fra la Itegina Giovanna e il marito An­
drea. fra I principi di Taranto e qtu'lli di 
Diirazzo. 11 Mortale s'arruolò nelle batt­
ile di questi ultimi Intziaiido. come sol­
dato prima, ( urne potentissimo capnauo 
(Il ventura poi, quella n im en i che lo 
ilnvevB portare alla-glorlii. alla rin-hez- 
ze e ftnaJmente alla morte Ignominiosa.

E, per coDiineiarc. morto tl suo pa­
drone, Il duca (il Durazro, ne saccheg­
giò subito il palazzo: coi danari rac­
colti fece compagnia di soldati c sac­
cheggiò Benevento, sempre Intascando 
•- riponendo danaro, e prese Aversa. 
Il He di Napoli gli niuiidò contro 11 
Maintesla da Hiiiilni, che lo sloggiò di 
li. allora egli si getto nelle Marche, 
contro g li Stati di co.snii, c- ne distrus­
se città e castelli...

Tutti 1 rilmldl. g li olTatnaii e 1 dispe­
rali correvano sotto le ette bandiere. 
Ma Fra' Moriate aveva due fratelli che 
egli amavo assai. Arribaldo e Brttoiie. 
I quali abitavano a l'eriigla dove am- 
mmi.stravnnn ie sue sconfliiate ric­
chezze.

M o r t a l a  a  C o l a  d i  M i a o a o

.A costtH’u venne im giorno Cola di 
Hionzo. il fumoso tribuno di Honiu cac­
ciato dal burniil di qtiella città. Cola 
aveva la lingua spedila e riminagiiiH- 
zione forvidissima; 
accollo d « Arribaldo 
e de «m on e , egli 
dopo cena, esaltato 
anche dal moMo be­
ne, - che pare fos- 
ìm suo principale di­
fetto. — dipìnse lo­
ro a vivi colori le 
condizioni della Cit­
tà F.terns, e come 
sarebbe stato facile 
penotrarvl a rm a te  
mano, e divenirne 
padroni.

.Arribaldo fu  tanto 
persuaso dall» pare­
te di Cola, che 
diede tiinlto dentro 
p erch è  in iz ia s s e  
rànpivsa. e piò an­
cora gliene avrebbe 
dniu se II fratello 
Briton» ( i l  q u a le  
frattanto aveva av- 
vis.v-.- Mtmale. che 
«ppumo crr, R.i- 
mal non si fosse op­
posto. Com unque 
Cola. 3 f'?!data gen­
te. enir-'- in Buina 
fra  g li evviva del 
popolino

le ài loitnenti, indi de-
_______________ retandone la morte.

GuauUo M'irlale ven­
ne trascinato alia tortura, vedendo gli 
strusnenti spavwitosi apparecclnuti, si 
volse al suol aguzzini e  gridi*: — iìià 
vi ho dotto che voi siete rustici vdlti- 
•ii. N "” -(vpet'- vile IO sono cavaliere? 
Come e in voi tanta infamia?

Ma i inantgoldi, non dandogli retta, 
cuti la fune dei tonneiili lo alzarono 
da terra, e allora, pur fra Io spasimo. 
Manale riprese:

— lo sono stato capo della grande 
Compagnia, e perchè san nato cava 
nere, (la cavaliere ho voluto vivere, e 
ho messo n taglia l e  città di T u o c iu ir , 
.* le ho messi' si tributo c al saooo e 
ho smantellato le mura c sacclieggiato 
le genti.

Dopo di ch<' fti rlnjpnato al carcere, 
tra 1 suol fratelli, gettati in un angolo 
che singhiozzavano e si slrappnv.iiiu i 
eupclll. ai quali egli veniva dicendo:

— Dolci fratelli, non diibilaie, voi 
«ii-u- gloviineiil e inconsapevoli degli 
r-.-luTzi della for\iinn : voi non morre­
te. lo si! Non doletevi delia mia morte, 
Dio mi avrà misericordia!

A'enuta l’alba, volle udire la messo 
scalzo e a gambe nude; dopo di d ie  fu 
l'ondutlo sulla scala del Campidoglio. 
Aveva tre fraticelli accanto, k* mani 

' legate e un croeeflsso tra esse, un cap- 
[ iiui'vlo Scuro listato d 'oro sul capo e sul. 
I le sitali» un glubberello cucito fn oro. 
I  Mentre gli si leggeva la sentenza, 
I •‘gli si volse alla folla «  gridò:

Coinè mai. o Romani, voi coiisen- 
■ me alla morie di chi non vi ha ofTeso? 
' Ma. lu vostra povertà e le mie ricchezze 

(e veramente Co­
la di Rienzo volo 

* va iinpoesetLsarsi di
^  . investe) sono quelle

x T

db

tal AM morrete, le t l !  -Vea àeUUri .‘aUt mie ■morte.

Fra' Moriale, veuuto a .rainoacenza ' i Im in* ‘ --■■•■ci m orire-INrie son -ito. 
che tutu 1 vantaggi di Colà venivano ; — so'ggmngeva po: -^ o  che diec: volle 
ottenuti col suo danaro, usci in gra- ' ? più di gente mi sono veduto duvanU 

' vissime minacce contro di lui ; <Nsse j senza tremare! !,a mia vita non è sta­
di volere abbattere lui e la sua fama-1 la aefiM inbolaziODe: ma dopo la mia 
stica Repubblica, unendosi al baroni ' morte tristo all'infame che mi tradì'

X c llr »  n e i i n  r i i  l e t t u r a FIHC R€L PRI.UO ATTO
HATOEE

romani, che di Cola appunto erano ir- 
riconclllablli nemici.

Una fantesca di crm  udì quasti d i­
scorsi. e un giorno, iwrchè eooMsiva- 
inente malmenata da hit. corse Sa Cola 
e g li riferì 11 penoolo ch'egli correva, 
tanto più chi- da Perugia eraivo a ciò 
arrivati anclu i due fratelli di Fra' 
Moriale.

Cola non perdette tempo r li impri­
giono tutt'e tre ponendo subito Moria-

Quando gli fu letta la sentenza, celi, 
tutto smarrito. »i levo m pit-dl. poi 
tratto tratto si volgeva agli astanti c 
chiedeva pietà, e diceva; - Non istò 
bene! — Poi. messo^ ginocchioni, ba­
cio Il ceppo, r i segnò sopra una croce 
e sospirò. - Dio ti salvi, santa giu­
stizia'

I  frali minori lo seppellirono mode- 
>tamen{e in Santa M.iria Aracoeli.

OALUGINO

P O R I .
ila?

, ,  , 1 ’* V -T  . ■. -a
Una rtuopa laurea r  m'., ■ S- '  -. ■» ?.-* »;V - >  ; è'-'#

ftK irA / iH i
l'Osa tonno ; n«r>eu.vi gtu::.*:.,

— Mio papà. — risponde Emil;o. 
è  dottore in legge.

— Ciò vuol dire. — spiega i l  maestro.
— ette egli B'tnteude di leggi. E i l  tuo.
Giulio?

— ài mio e dottore in ert».
- Eh? Che die» ?

— SI, fa l'erbivendolo e ce ne inten­
de molto.

Geogra fia 
II fn a e e lro  : — 

Diiiuni uii po'. Cr«. 
qiiani-* >- lunga, secondo te. l'Ila-

Crapotti (guardando la  certa murale' - 
— E4:co; dal due ai tre metri.

// petnla... principale
— .A settentrione abbiamo le .Alpi, va 

bene: e a mezzogiorno? Dimmelo tu, 
('arolina...

— l a  colazione! il  bidello

Ayuntamiento de Madrid



C O R R I E R E  D E I  P I C C O L I ANSO X X V ll - N. 12

Petronilla s^esercita al bel canto

f. Petronilla studia il canto. -pensa Baldo.-Mafrattanto
■'-Guarda un po’ che strano chiodo io meschino me lo godo!"

>n\'

3 . Ma si tratta d’un signore Baldo, già di malumore,
che ha sbagliato, come avviene: non risponde molto bene;

5. " -  Nilla - dice, oscuro in volto 
il vicino, che sta accanto,

mi telefona che è molto 
disturbato dal tuo canto!’

i

7. Ella va da quel “ bel m uso"; così sordo, che fa uso
ma chi trova? Un buon vecchietto dell'acustico cornetto!

y

J

2 . Il telefono ora strilla. - dice a Baldo Petronilla. •
"•  Va a veder di che sì tratta lo non posso esser distratta!"

V»

t *a s
4 . ma poi pensa: “ -To', perbacco. Ed un tiro un po’ bislacco 

una bella ispirazione!" già prepara il birbaccione.

8. Dunque fu un tiro furbesco Nilla esclama: "  - Se lo pesco, 
d ’Arcibaldo, l’ insolente... ora, diamine, mi sente!"

Ayuntamiento de Madrid
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Motorino alla Milano-San Remo

^ 3

O r

1. È scomparso Molorirìo! 
Un biglietto, eccovi qua,

rende edotto il suo babbino 
che a San Remo ei correrà

3. Ma stavolta Motorino 
fa stupir perfino i sassi:

.

sulle rampe del Turchino 
alla frusta mette gli assi.

■y.

i5 -K £n o l

■N'i'V C'/,

1. 3

5. La discesa al mar finisce 
con un quadro di sventura,

ma la sorte oggi impedisce 
al ragazzo ogni rottura.

0 ^

/

' - i

7. Trebisonda calamita e si mordono le dita
Il fanciullo suo d’acciaio. Guerra ed Olmo in serio guaio.

2. Giusto cielo, c’è la corsa! 
Con la moglie in vetturetta

del figliuolo alla rincorsa 
Trebisondo allor si getta.

ì* ' - ' i l

1

4. Con un fiato da trombone fuor del "tunnel,, si dispone 
primo giunge sulla vetta; a filar come saetta.

Ty -V à '. ^ j -  -------------------------r r

i (

6. Da quei fili salvatori chè pregato ha i genitori
Motorino scende e canta, di cambiar la ruota infranta.

€ t: Ì 2

5<'

F« A-- .

8. La trovata di mammetta 
ha un successo colossale,

Motorino in bicicletta 
fa un arrivo trionfale!

Ayuntamiento de Madrid
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CORRIERE UEl PICCOLI \NM) \.\M I - N. i ;

siamo IOMARZO
nel m ese degli sba lz i e degli squ ilibri Im ­
provvisi di temperatura, nel m ese che lasc ia  
o porta ancora con sè  l’Incubo dell’ influenza, 
nel m ese più pericoloso dell’anno, perchè 
con le sue variabilità frequenti ed Im prov­
vise  suol fare tanta strage di vite umane, 
specialm ente fra le persone deboli e m alan­
date. È  prudenza quindi il difendersi, arm arsi 
di fortezza, invigorire il fisico  per affrontare 
il c lim a di tale stagione. E  la cura protettiva, 
atta a rendere gagliardo e resistente l’orga­
n ism o  è quella dell’

ISCHIROGENO
(a  ba$e di fo ifo ro , ferro, calcio, chinina, rtricnina)

...Sono già parecchi anni da che uso sii larga scala 
i l  Suo ISCHIROGENO c me ne sono sempre trovato
contento. È un ricostituente superiore, perchè 
sempre ben tollerato ed emeadssimo.

Prof. GIUSEPPE OVIO
Direttore CMnIceOcuMettee R. Univereltà di Rome-Senatore del Re(no

L’ ISCHIROGENO tra i ricostituenti capaci di innaU 
sare il tono del sistema nervoso ha indubbiamente 
un posto privilegiato per la sua grande tollerabilità 
e sicura efficacia nel rinvigorire l ’organismo comunque
esaurito. proj. GENNARO Di MACCO

Direttore letltuto Patelocle Generale R. Univeraità di Catania

Vari sono  degli uom ini i cervelli ; 
a chi piace la torta e a chi i tortelli !

/ pareri sorto discordi anche sul modo di preparare i pomidori pelati Cirio

Apriamo perciP un Cortcor»o per 
ottenere una serie di ricelte sul miglior 
uso del pomidoro pelato Cirio in cucina.

fa  p r o e m io  £ •  6 » 0 0 0
e t ia  m a u a i a  c h e  a o r ò  In p ia t o  l e  m / g l ia r i  r i c e l t e

go pfemio £• 2.000
J» „  „  1.500

.  s o o
Inoltre duecento premi di consolazione 
in cassette di assortili prodotti Cirio.
Demendotc firogramma èetlogllalo alta Società 
C I R I O  > San Gloaannt a TaJucclo (Napoli)

w

Chituuio 
improro^obU* d*l 

Concorso 91 Luglio 1335

I N  T R E N O , IN  A U T O M O B IL E , I N  T R A N V A I

il tempo vi sembrerà più breve se scorrerete le piacevoli pagine della 
»  Lettura », la bella rivista mensile, ricca di novelle, cwnmedie, roman­
zi, articoli di attualità e di varietà, di viaggi e di costumi, di stórta e di 
scienza Ogni numero lire 2.50; rabbonamento annuo costa lire 25.

Il consiglio del dottore
La cura delle vegetazioni adenoidil ì ]  cuore della

I * m am m a l ia  .
I  uu po’ tremato, sentendo quali guai

Gli potrann ti 
anche g io v a n

I niìnft'CCiauo il bimbo adenoideo ; i l  bini*
I bo che abbia cioè tramutato In gros^
I vpspi!i7inni adenoidi tiueU'ammasso di 

follir oli linfatici die. situato nella cavi- 
I la d ie  uieite in comunicazione il naso 
I 1 '.n il l'ctrobocce. ostacola la Ubera re- 
1 'ipìivizione per le  vie-dei naso e  costrin­
ge cosi il bimJio a  respirare soltanto per 
la bocca.

E lo nianiina, treinunle per la crea­
tura sua, vorrebbe sapaie se fosse pos- 

I slbite almeno mitigare li malanno... 
* * ♦

1 Si, è possibile, purdiè ella ricordi 
I che le vegetazioni adenoidi si ingros­
sano più facilmemte in quella ch'd le 

I stagione dei raffreddori, cioè nell iiy 
1 verno; purché ricordi che oeni rai- 
rreddore rende, per sè stesso, sempre 
tumida la mucosa del naso e, di con- 

1 see'ieriza, più grosse anche le eden-oi­
di ; e  purché, quindi, cerchi di premu- 
iiiie  il bimbo da ogni laHrcddaiiieiito 
repentino.

Durante rinverno, non dovrà dunque 
[tenere, nella casa riscaldata, il bimbo 
1 iiilagoltato In vesti troppo grevi giac- 
cliè, quando la pelle è soffusa, sia 

I lievemente, di sudore basta u-n soEno 
[d 'a r ia  a  donare un raffreddore! Ilovrà,
I invece, ogni qual volle il bimbo esce 

di casa, coprirgli la testa col berretto 
[d i  lana, nè mai scordare l i  pastrano 
[pesante'
I Dovrà anche evitare d; condurre il 
bimbo a spasso quando soffia 11 vento,

rrchè, nella polvere della strada che 
vento solleva, sono sempre niiui«ie 
1 particelle di terriccio e numerosi ba- 

I cilll : a mentre quelle, posandosi sulla 
[mucosa dei naso, finiscono in  breve con 
I l'irritarla, questi trovano nella iiiuco- 
I sa più o meno irritata, un tórreno mol­

to adatto per svilupparvisi!
I,a mamma dovrà anche assleuraisi 

- he i piedini del bimbo siano sempre 
liit ld i c asciutti: e fargli quindi indos- 
=iu-e, neH'inverno, solo calze di laoa e, 
-sempre, saldi stivali di cuoio con salde 
-iiiu'.e pure di cuoio, giacché lana c 
cuoio sono 1 tessuti superlativi per as- 

Uorbire il sudore e pennettere l’aera­
zione. Ognuno sa, Inialti, quanto i pie- 

[ di umidi e freddi predispangano ai laf-
I a___»

alcuni medicamenti, quali i sali di ca l­
cio e, sopra tutti, quel sovrano attivato­
re dal ricambio che è il jod ìo ; quindi, 
le Inalazioni secche salsoiodiche, ogni 
si'iiiippij che contenga iodio (g li sci 
coppi sono però di efficacia sempre 
molto relativa, liuto li poco iodio clic 
possono contenere); ro llo  di merluzzo. 
iii-Bgho se più carhiMO di iodio; ma so 
liratliitio qualche goccia, diluita in ac 
qua zucclierala, della economlclsfilina e 
validissima tintura di iodio.

l.ocalineiite, g li potranno giovare in 
stillazioni nel naso di olio resorcinato 
0 meiitoliito airi% , ma bpeciolniviilf 
applioazioni, nel naso, di una pomata 
che, oltre a zinco, bismuto e mentolo, 
abbia per base euvofeue, cioè un pre 
parato di iodio ohe riesce attivo g i ­
tante quando è a  contatto con super 
fiele umide e secemeoti (e tale è aj> 
punto la mucosa del naso) perchè sol 
tanto allora può inettwe, regolarmeiilc 
e di continuo, in libertà piccole quan­
tità di iodio, quantità che non possono 
cioè irritare la delioatissiiua mucosa 
nasale! là * ’*

\!a se i l  preservare il bimbo dai raf 
freddorl, se la vita igienica, se le cure 
mediche continuate non valessero?

Se le condizioni del bimbo andasser- 
peggiorando 7

Se g ià  fosse comparso la minaccia d. 
questa o  di quella conipllcazlone 7 

.àllora. mamma, per il bene del bini 
bo... converrà rassegnarsi!

DOTT. A M A I

1 freddamenti !

I La mamma, atterrita, a l solo pensiero 
di veder sgorgare una goccia di san- 

I gue, vorrebbe anche sapere se fosse 
I possibile evitare il pericolo di un at- 

'' operativo? . .
I Nessuna operazione di certo si mipo- 
|ne quando le vegetazioni, poco volumi- 
1 nose, permettono al bimbo di ores'-ere 

e svilupparsi regoiannente e, in coni 
I periodi, di respirare persino sollanto 
per il naso. Si potrà allora sperare che, 
in seguito a certe cure valide e conti­
nuate, le vegetazioni vadano regreJw- 
do di mano in mano che il bimbo si 
farà ragazzo !

E se la mamma volesse anche sape- 
I re quali siano queste cure, le dirò ; 
quando un bintóo ha ingrossate le ve- 
cetazionl adenoidi, egli è pure predi 
sposto a' ingroseamentl delle tonsille 
del palato, delle ghiandole del collo,

infcssafo di vi/fereccio

I U C t i O  ftXAM A* nana |

deiringuine, c delle piccole ghiandole 
intorno a i bronchi e all'Intestino.

PIPPO AQUILA
E’, insomma, un linfatico e a  lui quin­
di converranno tutte le cure atte ad at- 

I tivare il ricambio, ed a scuotere e mo- 
I diflcare un twganismo torpido.

Potranno cosi giovargli ; il mare spe­
cie nell'liiverno ; la  mo-ntagna nell'e- 
stale ; e, durante l'intiera annata, il 

1 lungo vivere aH’aperto, le lunghe cam- 
I minate, la  ginnastica, una dieta buona 
• e  bene regolata.

giunco nostrale, 
con quei'suo goffo bizzarro infrcccio 
tradizionale.

v i sembra cosa mollo modesta 
V. battipanni;
ma l'apparenza semplice e onesta 
oh non v ’iJigannif

Appeso a un chiodo della cucina 
sta lungo il giorno, 
ma con che boria sulla mattina 
si dà dattorno !

Brandito dalla mano virile 
detta massaia,
all'improvviso, ecco, in corlile 
sfrepita, abbaia,

con inpessione si imperativa, 
che già la casa
da quella eco secca, esplosiva 
é tuìta invasa.

Panni e tappeti prendono, ignavi, 
quella roèu^a
grandine, come fossero schiavi 
sotto la frusta.

H o del rancore io, lo confesso, 
per quell'ordigno 
utile forse, ma si indefesso 
e si maligno,

dal quale nasce talvolta un 'dramma, 
se, scura in faccia, 
a me dinnanzi l'agita mamma 
come minaccia.

SIM PLIC IO ih
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COHHIKRE DEI PICCOLII r^ilC* i J f j l  r
Awenlure del prof. P a n lo fo la ---------------------------------------------------------------------------------------------

nel Malto Grosso • VI ^

11

G  .il'rt ri cannil>.»li. i h<- i iu 'ooJa-, 
..Ilio la C'aVTTna Jeuli »tr^on i, I 

.ippailciieviino alla tnmi^lia, 
i..ua lainiglia!, «JU(e MarialKUi, — I 

■ Il lU Jrc—t ra ; un fi<ire carni...ro pur'
• -.-.o. " 11  che in Europa, dove «i trova, I 
-'•iifiit proibita l'aniropolafiia, «i nu-! 

l’ i- M.lo il'inietil. I
( i iiaiDcnte rhe i.|ue*ti »»> i gigante-j 

'  hi parenti >iel Malto lìroiav erari tali : 
'la metter paura anche a un Ixitanieri I 
•'»!Suerrito o corac^iioso come il prot. I 
l’oniofi.la : ma egli, portatosi a debita 1 
ili'tanra, reagì con bene aggiustati colpi 
• li rivoltella, che fecero sanguinare il 

• '1. .1 (Jivor.-itore dello stregone C.iyabl, •

—  Aiuto! grida, aggra|>paiido»i al. 
la canoa, che si rovcKia.

K tutti precii»it.ino in avvina. Fortu­
natamente quett.-i ò  bassa, i due indii 
sanno nuotare, e Pantofola, per la sua 
alta statura, puiV etner^lcrc dalla cintola 
in su. - -  .liu to! — grida anche lui.

- - .Aiuto! — s'ode rispondere dalPhn- 
bocco di un'altra caverna, dove il Iago 
termina su un pietroso rialro. E ' l ’eco 
che risponde cosi ?

Ma mentre raggiungono in salvo quel 
•rialro, odono un confuso parlottare.

K iBib prrctpfMse im •ĉ aa.

Ciò diede un po' di coraggio a Petrus 
•• a iialtina Verde, ai quali Marianna 
i»!-.- il resto di paura con una tempe. 
'iosa pioggia d'umbrellate tra capo e 
olio, perchè un’altra volta imparasse- 

ni -1 non scappare davanti a un albero 
• he slava fermo ■.

I due indii, per fare ammenda del lo- 
r . .R isero  di scendere per ori­
mi nella buia gola della caverna, Jove 
slava prigioniero don Cìiuseppe.

— So, non lo permettiamo! — disse­
ro gvnrro'ament© insieme Riccardo e 
Mariann.i, .he, in realtà, avevano pau­
ra di slarseno soli nella foresta delle 
drosere giganti e  antropofaghe. —  Ve­
niamo anche noi. Non si sa mai...

!.'■ armi alla mano, gli uomini, e Ma- 
riann.i l'ombrello a spall’arm, tutti e 
q.i.iiiro scendono nella caverna buia e 
sih niiiHa. Non si ode che il Cadere rii- 
fhico d'invisibili gocce. I.a luce della 
lampadina tascabile di Pantofola rive- 
l'i a tratti, fantasticamente, archi, na- 
v.ite e  volle d'umida pietra: poi, dopo 
un'ora di cammino, trae lucidi riAe'-i 
dalle nere acque d'un lago. Sul lago 

una grossa canoa; In tr-iggo. 
a rivi*, vi Migono e remano virso 

l'ignoto abisso, tra pareti o..'-. la n ^ .  
ura strette, da cui si staccano rozae e 
bioarre figure d'animaK e di maschere 
'-mane. .Anche appaiono incisi sulla roc­
cia disegni di misteriosi emblemi. C ’è 
inolire quaicha coe£ di scrìtto in lingua 
bororò. che nessuno sa leggere, nem. 
meno Petrus e  Gallina Verde. Il prof. 
P.intofola non pena» che in quelle p«. 
^  pos«ar..‘. nasceedef* le famov. r.t- 
dici per cui s’è  Tt»e*»ri in v':a,r Tan­
to le... vere de*'c -t'.. q u e ^ 'r  -iver. 
le nella itsa ti w llega
De Virgoiis, che Io as7 --;‘ a .n Cuvabà 
per la firma alla dc«ta retarione desti­
nata all'Accademia delle .Scienie. Ma 
usc:."i c^!; .ivu da questo ;.-!.i-o?

— -Ah! — Ricc.ìrdo. — M.ii 
mi sono t r : . 2 !£> in c.->M calti..' --que...

Marianna, dal c.sn'c r---f.- ser- 
z’allro, d’essere alPinfemo, e  si fa CTan 
vegni di croce. Cosi perde l’eo :” =’^rio e 
ad* con ur. f  c-!

Dunque non è l'eco. Qualcuno si trova 
nella seconda caverna...

* * *
Tutti e quattro s'addentrano cauti e 

ansiosi e al lume della lampadina tasca­
bile vedono Patire Cìiuscpjie, legato a 
una colonna. .Ai fianchi, gli stanno due 
indii, armati d’arco e di frecce. Vicino, 
un terzo indio, molto vecchio, lavora a 
una grande statua d'argilla. Gli buca le 
guance, taglia le dita delle mani... 
Qual misteriosa stregoneria va com- 
^endo?

— Don Ghiseppe 1 —  fa per gridare

.r '.

# 1

E eoa !-■ '-■ kanOà ù*ma aa sau
p r e f .  D a  y i r g a M t .

.Marianna, ma il grido le è soffocato HoL 
l ’ombrellone aperto, che Petrus le ha 
• alato prontamente sull» testa come tino 
smc----tr*-'.-.j poi tre colpi d ’arma da 
fuoco rintronano copi e  i tre Ca>aU ca­
dono a terra uccisi.

Cad^ a  terra anche Pantofola, ma per
7-:,...:., che ha t-tSiiito nella bassa

LA. M O S C A  N A S C D A  U N O  T X O

Si direbbe pro- 
prir* die la mosca 
i  figliola d'an na- 
mero. Osservate 
qneli'8. Con pochi 
tratti, esso diventa 
una mosca perfena.

volta della caverna. Egli (osto si rialza 
con un bernoccolo, ma glorioso e  in 
tempo per rirevn'c nelle sue braccia Don 
Giuseppe, che Petrus e Gallina Verde 
avevano intanto slegato.

—  Zìa, ria -Mariann.il Anche tu qui? 
t'nmc ini vedi, Pinotto; ma aspet­

ta un momento.
M.arianna, un po' gelosa che gli altri 

abbiano «  aggiustato per le feste »  i tre 
C'ayabi senza di lei, pianta caraggiosO' 
mente il suo ombrellone nel cuore della 
statua d'argill.i ; pcn dice al nipote :

—  Ecco fatto I .Adesso 
.'iWiracviami pure che me 
lo merito, h raccontami 
come è and.ita con ijueste 
canaglie di cannibali...

— Perchè canaglie ? 
risponde Don fìiuseppe, 
e si inginocchia d.avan- 
ti ai tre indìi caduti, n .i 
landò per essi la weghie- 
ra <iei morti. •— Bisogna 
soenpro perdonare, specie 
a chi fa il male j>er igno­
ranza o per superstizione...

—  .Sempre boa (buono), 
padre Giu.se|>pe 1 —  escla­
ma Petrus, commosao.

—  Troppo buono mio 
nipote! Non te lo dicevo 
io, Rìrcardino?

—  Vette, professor Pan­
tofola. questa statua... A 
proposito, zia, non H di­
menticare di ripremlere 
l'ombrello... Ouesta «t.a- 
tua, dicevo. Io stregone

Cayabl la plasmava per avere la mia 
imagine, il mìo ndop^on...

—  Per ricordo, reverendo I
—  Non precisamente, professore. Per 

poter esercitare su me, nemico bianco, 
ogni maleiìzio. Ogni buco sulla faccia 
della statua, ogni dito mozzato doveva­
no portare una sventura a me e a tutti 
i barae considerati dai Cayabl cutne 
invasori del M.itto Grosso, loro patria.

•Allora avrei fatto male io a piantar 
l’ombrello nel cuf*re dì questo macaco 
di terra..

— Madonna, non esse-re superstizio­
s i anche tu I la 
riprese con professo, 
r.ale .lutorità Panto­
fola. Non è cosa 
che s'addica alla do­
mestica d’uno scien­
ziato moderno.

—  Giusto. —  ap­
provò Don Giuaeppe.

—  Grazie, reve- 
: Frxln. lo  sono un 
uomo serio.

* * ♦
Ma quando, dopo 

;m mese di vìaggro, 
tutti furono di ritor­
no a Cuyabh, e  si 
ls«se sui giornali di 
Rio de Janeiro che 

gr.mdi on o ran ze  
erano state rese daU 
l’Acrademia d e l l e  
Srienze aintlusire fi- 
lo lo ^  prof. De V ir. 
golìs, il quale da so-' 
Io aveva scoperto le 
radici profonde del 
llnguag^o bororò » 

la proclamata serietà d e lp ro f. Tanto-. 
fola andò, —  come disse Marianna, — 
a farsi benedire.

—  Al^ canaglia ! -Ah, traditore I - 
egH esclamò, facendo a pes i il giornale.

Poi coi fango plasmò una boetóa, che 
voleva essere una lesta d ’uomo.

—  Ma perchè giuoclà con la terra, Rìc- 
cardino ? T i  sporchi le mani... Che f.ii >

—  Dammi uno spillo, Marianna.
—  Non ho che questi* da balìa. .A 

cosa »t deve servire?
—  Non è affare che ti riguarda, — ri­

spose, secco. Pantofola.
E con k> spillo bucherellò come un se 

taccio la testa del prof. De A'ìrgolis.
Cosi ebbe termine la portentosa avven­

tura del professor Pantofola nel Matto 
Grosso. Ma forse, un giorno o l'altro, 
lo ritroveremo per il mondo.

MARIO VUOLIAMO

Il test* JW
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Q uanti sognano di avere
chiuso dentro nel forziere 

un bel gruzzolo, un tesoro 
che sia proprio sol per loro! 
Va così la fantasia 
alla grande Lotteria, 
che al protetto dal destino 
darà più di un milioncino.
La speranza va, giuliva, 
là dì Trìpoli alla riva, 
ove macchine possenti, 
nella gara concorrenti, 
porteranno un po! ciascuna 

nel motore la fortuna.
Niuno ancora dire sa 
quale mai esser potrà

la cartella vincitrice 
che farà qualcun felice...
Ma la sorte che sì sogna 
pur tentare almen bisognai 
ecco dunque che Arrigoni 
per la “ corsa dei milioni,, 
forse v’offre la maniera 
d’esser ricchi a primavera: 
con la quota di cartella 
che il barattolo inanella 
di quell’ottimo prodotto 
conosciuto per P. 8 
si può dire in tutto il mondo, 
quant’è largo e quant’è tondo, 

il P. 8 il puro Estratto 
che di sola carne è fatto.

I

1

M '

m

TR IE STE '

Ufficio P ropaganda delia S. A. Prodotti Alimentari G. Arrigoni & C. - Trieste - Case lla  Posta le  81.
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Tom  M icco, g iooande al g iard in i con Lalla, 
d'un colpo rim anda lontano la palla,

ohe, dopo un lunghiailm o o iv o lio  percorso, 
Hnieoe davanti a lla  gabbia dell'creo.

Tom M icco ha paura, non sa cosa faro:
H E’ m eglio  p ig lia re  la palla... o scappare? >

Ma, mentre lui trema, la piccola La lla  
s'aooosta o, iveltiseim a, a fferra  la palla.

i}hi a  sera va al Cine, nel film  «  La foresta s 
terrib ili soene vedrà come questa.

Ha Micco SI grande coraggio? No: quelle 
bestlacce di belva non han ohe la pelle.

— E questo nodo il (suo­
le tfo?

Per ricordarmi di imbu­
care una leiiera.

— E la leiieri?
— L’ho dimeniicau a casa.

La palestra dei LETTORI
Si compenia c n venti lire ogni certoline pubblicete. Dirigere: Casella postale MS6 Ferrovie, Milano. 

Per ijuesla rabrica non sono eccrffjfi e pubblicati lavori mandati per lettera : soltanfo quelli scritti sa cartolina.

\ iV

X

-barda per UUMftare 
dee ganioo? Proprio' Cer­
catele e le rrorerete.

I o .r io ro / S r^

. A .

Il noBoc : — Ragaui fortu­
nati. Toi. cari nipotini.

— Perchè, nonno?
— Perctkè qoand'ero ragauo 

:o, non avevo la soddiafariooe 
di leggere il • Corriere dei Pic­
coli V.

— E come facevano a diver- 
tirai a'.isra?

J 1 mio piccolo Richi non vuol 
mai salutare le persone che 

non conosce ancora. Ieri mio 
marito trattenne a cena un suo 
amico. Kichi, come il solito, non 
saluta e si nasconde dietro il 
sofà.

Fra tanti altri discorsi l'ìnvi- 
t.-ito raccontò di aver cambiato 
in sei mesi tre rappresentanti.

Ad un tratto vedo Rirhì che 
d'un balco esce dai nascondi­
glio, va verso l’invitato e gli 
tende la mano.

—  Perchè non l ’hai salutato 
prima? —  gli chiedo.

—  Perchè adesso l'ho riconta 
sciuto. E* Pampurio.

tJJ
J J o  comperato al mio Renzino 

che va aH’asifo una mantel­
lina impermeabile rossa che è 
tutto il suo orge^Ko, e per ottn 
giorni di tempaccio ha TCtuto 
sfoggiarte a suo piacere. Sta fi- 
nalmente fa bei tempo, ed i< 
gli metto soltanto il pastrano.

—  Mamma. — mi chiede il 
piccolo, — «  la mantellina, i«pn 
me la metti?

— Ma non vedi, caro, che c’è 
il sole?

Non convinto. Renzino va sul 
balcmie p ^  sincerarsene. E 
rientra subita mogio mogio ;

—  Oh, mammma, come è 
brutto il sole !

0
t  .a  mamma sta facendo un bel 

dolce per la festa del babbo, 
e si dà un gran da fare per 
adornarlo sopra come meglio 
può con graziosi dis^nìni.

—  Ma perchè t’afianni cosi?
— le dice Poldrno che la ata a 
guardare.

—  Oh, figliuolo mio ! L '^ -  
cMo vuoie la sua parte! —  ri­
sponde la mamma.

La parte anche all’occhio? 
E per noi allora che cosa resta?
— chiede preoccupato U hambi-
IIO.

tsi
pierò, quando è (E malumore 

con la sorella, le scaraboc­
chia i quaderni di ?— la.

Per emendarlo, l'avvwto che 
ricorrerò ai castighi vveri
e. tanto per cominciare, di
portare a vendere al rigattiere 
tutti i suoi gioc.ittnli.

Ma egli ; —  Fai pure, mam­
ma, — mi dice. — cosi non po­
trai darmi z i  intendere che ti 
mancano ì soldi quando ti chie­
do di romprarmi ì giocattoli
niinvt '

^  hìedo ai miei bambini chi ha 
preso una cioccolata in un 

tiretto; tacciono e non tentano 
nemmeno di giustificarsi. Poiché 
insisto. Tonino esce dal riserbo 
e  mi propone con tutta serietà : 

—  Mamma, sai come devi fa­
re per scoprirlo? Mettine un'al­
tra al medesimo posto. Chi tor­
na a pigliarla, quello è il colpe­
vole !...

7 ^ .

-Ar­

ie ti un ignoto ladr‘- 
nella piziicherie. 
mise tutto a soqquadro 
e dopo fuggi via.

i f e -

X

Sopra un pezzo di lardo 
B brigedUr solerte, 
che ha di lince lo sguardo, 
certe impronte ha scoperte..

per cui ora è in prigione 
i! noto malandrino 
che lascia {è tradizione !) 
sol lardo lo zampino.

R . J A N O O L O  D E -F E L IC I

I j . i^ P a le s t r a  »  ha già pubbli- 
i.ato alcune risposte curiose 

o ingenue datemi dal mio iii- 
pioiino Mario.

Stamane gli chieda :
—  Che cosa vuol fare da 

grande ?
— Il giornalista, —  risponde 

deciso.
— Complimenti. Ma sai che, 

per fare il giornalista, bisogna 
avere la vocazione?

— Oh ! non è certo quella che 
mi manca, zia, —  risponde Ma­
rio con un «erto sussiego. —  Lo 
sai che do gli spunti alla mam­
ma per scrivere nella i< Palestra 
dei lettori »  ?

uando il mio piccolo fa un 
^  capriccio, lo molto in un an­
golo e  ve lo lascio finché passa­
to un po' dì tempo gii dico :

—  Ed ora uno due tre I —  Al 
ire il bimbo deve finire di pian­
gere se vuole essere rimesso in 
libertà e  perdonato. Ieri fa come 
Il solito e  viene messo nel solito 
‘-antuccio. Occupata in diverse 
cose, non mi ricordavo più as­
solutamente dì lui. Passa diver­
so tempo e il bambino, stanco 
perchè il segnale dì chiusura 
non veniva, mi chiama :

— Mamma, (ai dunque uno 
due tre che io sono stanco dì 
piangere ?

Iti
J^emo. un fanciullo di sei anni, 

ebbe in dono un bel gattino. 
E ora guai a chi osa toccarlo !

Qualche giorno addietro, la 
zìa gli disse :

—  Gigino, portami a casa, 
ner due o tre giorni, il tuo gat­
tino, per uccidere i topi.

Il fanciullo rimase un mo­
mento zitto ed inquieto, poi non 
volendo opporre un rifiuto sec­
co ;

—  No, àa  ; il gattino Ìo non 
te lo pmTo ! Tu, piuttosto, puoi 
portarmi qui i topi...

ttl
T ,  ■, piccola .An^la da tre anni 

ripete la prima elementare. 
L ’ho lasciata mentre leggeva, 
ma al mio ritorno la trovo in­
tenta a giocare. Sgridandola le 
dico:

— Non ti vergogni ? Non sai 
che, se non sei promossa que­
st'anno, ti mandano via da 
scuola ?

E la {Mccina : <— No zia, ti 
sbagli, perchè dopo cinque anni 
mi promuovono m seconda per 
anzianità I

Petronilla : — Guarda, Arci- 
baldo, come son diventate bel­
le queste piante dopo che le 
ho Isscisie fuori alfa pioggia.

Arcibaldo: — E’ vero! Per­
chè non ci sei rimasta anche 
tu?

Questo magnifico pavone è 
la delizia di Mario e .Maria.

.Ma dov'è la piccola .Maria r 
Cercaiela.

— Dimmi. Gigetto. cosa le- 
cero eli Ebrei quando usciro­
no dal .Mar Rosso?

- Si asciuftrono.
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AGÙ LON1AHA
R O M A N Z O UNDICESIMA PUNTATA

« a  ani'ora l:—.ta <- \iiJurosa 
11 nonostante le trecce grigio-pioni- 
JI— i„, che le cingevano la fronte 
bassa, girandole intorno alla testa, per 
Mendèrie sul petto; era alta dì statura, 
larga di spalle, ma il suo atteggiamen­
to umile e  dimesso contrastava con Firn- 
poncnza datale da natuixi.

Chi era? Se Lucio avesse coniprvso la 
lingua gallica avreibbe subito saputo : 
infatti il principe Adualimaro la chia­
mava ; —  Diviziaca !

—  Signore 1
E ' rientrato Bellonianduo?

— Non ancora.
— Manda Atrebalo alla dimtwa dei 

druidi, affinchè siano celebrati sacrifizi 
p«-r ringraziare Teuiatcs del felice ritor­
no di mio figlio, e  tu ]>repara i letti pel 
sonno del .prmeipino e  dell'ospite.

V'pl-»amara

gevano alternate le voci degli uomini 
L- -•-•mfarava lontana la mm.-c del vento ; 
la pioggia non crosciava più e nelle ci­
glia chiuse dei ragazzi (jassavaiio om­
bre, ricordi, parvenze.

Si udì la voce di Velsaniara ri.suonare 
sommessa, con quel senso di lontanan­
za che nel liormivcgUa sembrano avere 
tutte le cose ; Lucio ne colst- solo la mu­
sica, ma Induòrige intese :

—  La  pioggia si è  mutata in neve ; il 
ragazzo di Roma non potrà tornare fra 
la .sua gente.

Il cuore di ImluiVige ne ebbe un’egoi­
stica g io ia : —■ Mai più tornare;

E s'addormèntò.

bfjati uditi durante

t uiia bufera ; Tara- 
l nis e Belenos erano

1 apparsi fra i nembi,
1 ornati di coma d 'a­

nimali, a presagire 
ottima caccia.

N a r ra v a  ancora 
dei funerali dì un po­
tente cavaliere dei 
Morini ; sul rogo fu­
nebre erano stati get­
tati, secondo la con­
suetudine, i clienti e 
i servi che gli erano 
.*tati diletti in vita ; 
ma cessato il fuoco, 
dalle ceneri morenti 
era balzato color di 
bragia viva il cava­
liere defunto, aveva 
innalzato l'elmo sul- 

l'ast.T ed era sparito. 
Il morto chiedeva al-

----=-----  tre vittime umane,
lum placato da quelle consacrate alla 
sua pira ! , .

Lucio rabbrividiva e pensava al volto 
di Cesare tosi sereno e Imperioso, de­
gno davvero di balenare fra 
Fombra dì quei barbari per -  
dileguarla.

AN.-W XXVil • N. 1;

cole annunziasse il ritorno del sole. 
Nes.siin uccello, ma di fronte la 'ilvti 
con gli abeti cupi pezzati di bianco <■ le 
querce fiorite di neve e  di ditkceioli lo. 
me per una mirabile primavera.

Vflsamara s'era spinta fino ai pri. 
mi alberi, percorrendo il solco scac.iu. 
nel ghiaccio, coi piedi nella neve f-m. 
cosa, ed i ca[>eilì sciolti per le spalle, 
lunghi fin oltre le ginocchia, come un 
rivolo d'oro : pur con i suoi aìaiti d i^d li 
e di cenci era sembrata a Lucio Clau­
dio una ninfa simile a quelle cani.ne 
dai poeti.

__ Va a salutare qualche compagna
Induèrige, ritto sulla soglia deila di- 

mirt-a, a fianco dell'ospite, scosse il 
capo.

E tu non hai amici tra i figli dà  
cavalieri?

Il principino fece un altro cenno ne­
gativo.

—  ! ragazzi della mia età, non an­
cora nvisacrati alle armi, non possono 
'tare pubblicamente alia presenza di-i 
padri : a me solo è concesso tale jitiv i- 
iegii) per aver partecipato alla reccnu- 
impresa.

Lucio non ebbe il tempo di modit.ne

■'2C

IL“.
.\V

V elsam ara
neve cadc^  sulla .selva nordica, a 

iW  piano, senza furia di
— Signore, mentre Veli-amara por­

geva loro la bevanda io stendevo le più ; i w  falde grtindn piatto, 
soffici i>clH sui giacigli, immaginando 1 vento, implarabile com'era stata la piog­

gia, o si accumulava sui colu,

, s

/

V ■ve ’

/
W

9 Vi

, / 1

negli spiazzi, sulle cap:uine, 
seppellendole quasi in un mor­
bido vello, .\nche le mante mil- 
lenarie, ovattate ^1 bianco, 
sembravano prive di vita, co­
lonne immani, tese al cielo a 
sostenere per i molteplici pi-a­
ni dei rami il peso deila iTeve : 
.a volte qualche scroscio, qual­
che scricchiolio, qualche ululo 
e  nulla più.

, Nelle dimore <lei Galli la vi-
f '  fa era chiusa in quel cerchio, 

separata e lontana da ogni for­
ma di civiltà.

.\duatimaro aveva fatto sca- 
\ .ire una specie di trincea fra 
la sua capanna e quella di al­
tri principi della tribù, com­
presa l'awtazione del capo ilej 
druidi chiamato Vertice, per 
jioter comunicare, e scambiare 
armi e  arnesi, ed anche per 
riunirsi a discutere,

Lucio ascoltava 
i.ipiva il loro linguaggio, ma 
n>*n riusciva a parlarlo per Fa- 
«prezza immane delle conso­
nanti, la deformazione delle vo­
cali, e la pronunzia che aveva 
qualcosa di germiinivo.

prtftriva U Cantilène di VtìsamarQ.

■Ule storie di Induèrrige egli preferiva 
le cantilene di Velsamara : pareva che 
la durezza del linguaggio celtico si atte- 
imas«; nella gola armoniosa di quella 

i giovinetta.
Ella cantava piano piano, quasi per 

>e stc'sa e piccole immagini e brevi 
drammi passavano nelle sue note.

Un canto diceva del querceto rosso 
come il sangue sotto H bacio ingannato­
re dolFairtunno che cela dietro il nem­
bo d’oro lo .sp,aruto inverno dalle mani 
di neve e dal volto d ’ombra.

Un ’altra nenia narrava, invece, del 
felcete rabbrividente di gioia al ritoimo 
della (wimavera, che ha rapito a! gelido 
inverno .le chiavi del cielo e tutto ac- 
l'iirezza con dita di sole, mentre nel suo 

anche la

su quell’usanza, investito alFimprovvi-i. 
da una raffica di vento gelido e pene- 
frante.

Lucio esclamò :
—  Questo non è vento, ina turbine! 

Velsamara non doveva uscire.
— Mia sorella ha il passo leggero co-< 

me il capriolo e  percorre in breve molta | 
strada.

— Bisogna chiaimarla.
— Che temi ? »
Lucio, senza rispondere al compagno,

lanciò all’aria il nome della giovinett.v-
—  Velsamara !
— Ma che temi ?
—  Ella è donna e bist^na protegger­

la sempre.
E senza aspettare, Lucio k- corse in­

contro, lungo il solco ghiacciato, sotto 
la sferza del vento che minacciava di

i lU y
>■

-ij bolzalo cùlor di viva...

Ih stanchezza di tuo figlio t anche Jel- 
Faltro. Io pure, signore, jor.o presa dal­
ia gioia p «  ritorno del priiKipino, alle­
vato come figlio, e trascorrerò la notte 
in pr^hiera propiziafrice.

—  Sene. Dìvizìaca.

riuscito a spiccicare il latino ; 
ma poi una rimembranza era 
venuta a confortarlo e a dargli 
ragione di quella difficoltà in­
superabile,

L ivio Virgato g li tivcva del­
io che i Belgi )>arlavano il diaieti.» cel­
tico più duro di tutta la Gallia, grac- 
chianle. rauco, gutturale, orrendo, so­
pra ogni altro barbaro ; ed aveva con- 

I cluMi ;
Mai bocca latina riuscirà a pro­

se non ìc parole certo il tono di devo, nunciarlo! 
zione con cui la donna aveva parlato. Il rid-riki gli diede una specie di fie- 
e quello con cui il principe av- va riapo- • rezza, per il ribadirsi, anche in quella 
sto fecero comprendere a Lucio che.l'an. j solitudine, anche in quella specie di pri- 
ziana non-era la madre dei principini, ; gionia. della sua orgc^liosa romanità, 
ma una parente o la nutrice. Lucio e j I barbari lo allontanavano i^ando nei 
Induòrige pasi-arooo in una stanza atti- | raduni trattavano dì cose di Stato o di 
gua più oscura, meno calda; ma v'era- 
no in compendo due giacigli ricchi di 
paglia, di coperte, di pelli di montone.

\'i si adagiarono, si tirarono i velli 
(in sul mento.

— Dormi bene Lucio.
— Gli Dèi benedicano il tuo sonno,

Induòrige.
- •  Sono lieto di averti qui nella mia 

i.asa.
Tacquero : ebbero entrambi il delizio­

so senso della pace, del riposo tepido e 
morbido in quelle specie di nidi : giun-

,ir5. mia i • diventa celeste anche la pa-^qu^si I
'  \itre volte il capito di Velsamara di- rovesciarlo.

ceva della cicogna selvatica che s’ inal- | Finalmente la  vide lottare come Un 
za a volo tentando di fendere il vento i col turbine, e, inchinandosi con la |)>r- 
settentrionale. ma i>oi si abbatte giù
vinta, con le ali doloranti. , _ . .

1 — — - n .......;------ . Anche la giovinetta un giorno parve sanandosela dietro alla meglio e
Da prima se ii era crucciato , . jjj, jg l  venti> nordico, e | tandrala net passi piu ardui.

come di una mfei iorita di fron- j ______ e nrinrioi hi
te a Induòrige. che pur era |

tacquero nella dimora dei principi bar­
bari le ctinzoni.

' sona per vincere la furia della raffica,
■ la raggiunse, le prese una manp. i <-

aoi.
indirla nei passi più arflui. ^
La giovanetta era impallidita, m ^

In una matti­
na in cui aveva 
tregua la bufera 
di neve, ella era 
uscita, accalda­
ta, tutta rosea 
in volto, con gli 
txt:hi celetìi ir­
raggiati di gio­
vanile le t iz ia ,  
per vedere se 
q u a lch e  uccello 
volando tra gli 
squaici delle nu-

A  A

IO qui 
di St

cerimonie religiose ; per tutto il resto : 
era lasciato in un angolo d’ombra, con 
Divizìaca. \'elsamara, il servo Bello- j 
manduo. un altro che si chi.amava Atre- ■ 
bato, adolescente come lui. ma iningber- ’ 
lino e spaurito come un daino.

Induòrige partecipava ai raduni; ma 
nelle molte ore l it^ e  raccontava leg- ‘ 
gende c storie spesso cruente del suo 
popolo : lupi discesi al fiume e da Dite I 
trasformati in soldati per combattere ' 
contro gli invasori, prodigi avvenuti | 
piresso una quercia gigantesca, sibili e |

J
i.i:

— ... Perchè non rendi lo salate a mio sorella è
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-irrideva ancora sotto l’ondata dei 
■ aprili biondi che t mulinelli dei ven- 
lo -H'iinvoìgevano, stirandoli in un 
^ran flutto mobile tale da renderle più 
difficile randane. AUinr. iorreefjendosi a 
Lucio. riu>d a racco|{lirrsrIi •>ul p*‘tto.

• E ’ lumaio mìo padre?
Lucio fece un .-enno negativo,

.. VelMmara s'illuntìnù. i-ertn che 
le '«art^brro state risparmiale le 
rampogne più temute ; qu«-lle di 
Diviziaca non contavano e le 
querele dei due fanciulli erano 
tali da farla sorridere.

l’ rr voi due -antcrò la mìa 
più («  Ila . anzone -  mi [lerdoiK- 
retr.

EntrA ra|>lda. «tese le mani ai 
Cuoco, «u cui Atrebato andav.T 
gettando virgulti e sterpi.

Anii.rr*: Ho tanto freddo!
Ho su di me tutta la neve della 
foresta.

Kùteva .■•! volto ••plén<lido (ter

posizione dei sassoliiii, ed, emettendo 
un lamento, chiese che altre erbe e pez­
zetti di carne cruda fossero posti sul­
l'ara.

Bellomanduo e .\trebaio obbedirono : 
un odore acre, disgustoso, si diffuse per

;V

é i m
... t  Ofrirtoct >1 tibttli...

1.1 lìumnui che rilluminava, cinta dal 
nembo d ’oro dei riccioli che Diviziaca 
.indava pazienicinenie districando.

—  ('erchi diacrioli o  diamanti fra i 
miei >-ap«IH ? O  finri di neve come quelli 
■ he cingono la fnmle delta Primavera 
uscendo dalla iffaiora dell’ lnvem o? lo 
ho jrortato la bufer.n, non il sole.

h  cadde r'.vers.n, i-oeparsa di un gial­
lore livido, tra le briKcia di Divisaca 
che l'am ilse con trepida angoaria.

Velsamara. dorè della salva, Vel- 
s-iin.ira, cuore delia casa, i tuoi occhi 
'ono stravfitti, come «e Dite avesse lo­
ro ii.lio ;'.i/zurro! Pace, Dite! .Salv.icì, 
letilatcv I

I.a fanciulla rinvenne, ma nella not­
te tossi «  nei giunti seguenti era tutta 
iic.csi di febbre: invano Lucio ricorse 
ai rimedi che I-eont'mo da Megara gli 
aveva insegnato, pestando foglie di 
pùinte sempre-verdi per farne decotti ed 
empiaslrì.

*■ .ivrssi un ciuffo di serpillo, se 
avessi mercorelle fresche! Per nostra 
•venu la  la neve ha coperto ogni cosa. 
.Avessi «c._-.r,iitutio foglie di cavolo!

Ricorse agli scongiuri mormorandone 
le parole inisterìcsc su] capo dell^afcr- 
ma, V  rociò la fronte con l ’amuleto di 
ir t f f^  donatogli dalla madre : e la ma­
lattia si a g g ra v i

Induòijge lo supplicava :
l|u sapesti guarire cosi rapklaiBen- 

te .Adialunno. Tu insegnasti i rimedi 
prodigiosi ai druido Veltauno! I^ c h i  
non rendi la salute a mia Mrella? |

Lucili métteva in opera la sua povera ' 
scienza e  "i diaoerava. .Anche il principe , 
Aduatint-uo, <h cosi indifferente 1
per quei che riguardava le donne della 
famigli.T. «e ne preoccupò.

"  Diviziaca.
— Signore...

• Bellomanduo e .Atrebato preparino | 
1 altare, accendano la fiamma e tu sii

Konta alnnislo dcHs notte, sacra a 
ite, a inienx>£are la -ajrte.
La <k>nna a  fin i a terra, c

tutto quel giorno ;i-tte  digiuna per es- 
sc.'f piiriOrala (.• disj«,si., accogliere 
lo -pinto del numi- che le avrebbe ri- .

il rimedio per guarire Velsama- 
ra. Lucio assisteva a quei prejiaraiivì * 
con una pena cotnpuvla, vigile ai ri­
chiami dctllnferma.

A -a-ra geiuirono sulle brace dell’ara 
fasci di eròe odoro;-? e DK-hiora, itg 
rapo benJiMo, il xd lo  .op.-rii>. s'imnur 
se nel Rotto biarv-aMt» del fumo, fo.e 
Ire giri qua*: ■•eguenJunc le Viilule; ;>oi. 
dopo aver alzato le palme, «o'Icvó tre 
«a;:o?:n; e li lasciò ri<‘;’i(VTc : iini> ^ai. 
leltA ai piedi di Lucio, un altr.i rotolò 
verso La porta, il terzo si fermò presso 
il giaciglio dell'inferma. Into-tm i har- 
han avevano fatto circolo, e  aspettava­
no che l’anziana interpretasse i «l'gni 
mistinusi li. Ila ^ t e .  Diviziaca con ' 
multa .eniezza, quasi eseguendo una '
danza, gir., per spazio libero e  si chi- , 
•I-. ..n... due, tre, volle -a esaminare la j

Ut Manza, e  la donna velata, danzando 
tra le nuove ondate di fumo, lasciò per 
una NecomJa voha cadere ì sassolìni : 
l.ucio se li vide tutti e tre ai }»ed i e 
stette immobile egH pure, dominalo dal­
la superMizitKa attesa. M a ccm supre­
mo stupore vide Diviziaca ]>rostemarsÌ 
dinanzi a lui con le braccia allargate e 
quindi trascinarsi a ginocchi fino al 
prìncipe .Aduatimaro.

—■ Ahimè ! -Ahi ! Ahi !

—  Parla ! impose il barbaro.
—  Grave è  il monito dì Dite, il si- 

gnure delle tenebre! Il male di Vvlsa- 
mara sta su di noi ! Sulo la piccola •- la 
grande aquila possono salvarla e ■ .1-

• varci !
G li occhi del principe si l’i'sarono su 

Ludo, per la prima volta torvi ; ed an­
che gli altri lo fissarono con paura co­
me se l’adolescente impersonasse una 
divinità maligna supremamente detesta­
la. ma a cui è necessario rendere onori 
per propiziarsela.

Poi il principe tolse gfi occhi dall’o­
spite per fissarli sulla porta crucciosa­
mente, c urtando col ph‘<l- Diviziaca, 
che <-ra rimasta prtinn. ..rtlimi .

- -  Riprova I
l ’ i-r la terza volta I.t brace fumò di 

sterpi, di .•ami, di peli, per la terza 
volta i s.-’.ssoUni rotolarono dalle mani

• dell^ donna sul 'pavimento : ed ella li 
! segui a ginocchia, singhiozzando.

-Aduatimar.i chiese:
I - •  Dunque?

Diviziaca alzò H volto sconvolto sotto 
la benda e puanse :

- -  Signore, il responso non muta... 
.Sgnore, pietà di Vd-..uti.ir;i. ruffe del­
la selva : io l ’ho nutrita col min Latte, 
io II- ho insegnate le mie canzoni ; ella

il cuore della cava, è  il tuo conforto 
quastùu torni sudato e polvems» dalla 
birttagfin, ella è  come la (ffimavera... 
f/cr lei. Signore, sciogli le ali alla picerda 
e alla grande .aquila.

Il principe .Aduatimaro la respinse vio­
lentemente col piede, e Diviziaca si ab­
battè, esausta dal digiuno e dalla esal­
tazione.

In quel momento s'udl un canto lie. 
ve lieve : ,

- I.a nevx« »'• fatta di ali, U  quercia è 
falla d ’ombra, il cuore è  fatto di fi.am.

I ma. Dolce l ’inverno di ah. di ombra 
' di fiamma ».
! V'elsamara cantava nel delirio dell:i 
; febbre, e Lucio. profiff«lamen<e turbai.», 
si curvò «ul giaciglio di lei. le mise la 
fresca mano sulla fronte.

Gli altri tacquero intorno come per 
i'.-itlesa di un prodigio.

OLQA VlttNTIKI
IConltsDe)

VI PIACCIONO GLI IN D O VIN ELLI ?
P A R O I L K  I N C R O C I A T E

O r iz z o n t a l i  :

I. Illaidii k1> aniiii.c 
non neil’iria.

2 . In Piemonte son due :
BjIica e Riparla.

3. Ho emeaea od aspi­
rato dell'odore.

4. Il cane dorme li sen­
za timore.

5. Una preposizione ar­
ticolala,
ed or la prima 
porte i  (ermisaia.

V IR T IC A L I :

1 Uno iciocco ma grosao e 
grasso uccello.

2. Preposizione che vuol dir : da 
quello.

.3. Del sacerdote al nome ai pre­
mette.

4. Oman le dame più «ha le 
donnette.

A. DeH'Aaia un grande lago un
salalo.

H Nè adeiao. nè in futuro, ni 
in passalo.

7. Questo è un anello, ma non 
ceno d'oro,

e un gran piiior ne fe' un 
capolavoro.

I N D O V I N E L L O
Han cinque dila ma d'unrìiie aon senza ; 

£1 leoKono la man, non hanno brac..z. 
e_ae sono di pelle, non v'ha traccia 
di carne. D'oaaa. poi, completa assenza 

Non portaa fuoco e serbano calore, 
non sono vivi e coprono viveni- 
Per la stradi ai vedono aovenii, 
ma in casa no. Cosa sono, lettore?

COSA SAR-AT
II signor Euse­

bio ha chiesto al- 
j i'aniko Tooio:
I — Sai dirmi co 

-i'è quella eoe'
-he accompagn.

• sempre il iren.i.
I si Ferma quando 
, ai femu il ireoo, 

ama è punto ne

I

I awi» V puutt/ IIC*
cessarla al treno, 
eppure nes 
treao può f . 
senza?

!! s'ipiOi Toaioi che J; meccanica non 
hz espn-ientc Ima anche se s e  aveose 

^  - ;o stcMoP. stenta a rinondere.
' T u  I Doatrl piccoli amici, chi e c 
\ 4: dire cosa è? •

capace

S C I A R A D A
Begntndoaì nei f»ume a anche nel mare.

di fronte alla sorella usa restare.
Quando è suonato il rancio, puoi vedere 

il soldato mangiarla con piacere.
■Ma se strappi n eiubbelto o la gonnella 

chi provvede a coteaia, è mamma bcOa.

SelBziose dei giacili del anmero precedenta:
,VL;.-C i; i C O R -O L L A .
PrrcAZ m é i?  i II cittodlao aveva chiesto un 

biglielta per CANOBLa.
C k t  p t u t  u r à f :  Quelle che il pescatore 

d'inverso non pesca, ma che prende tem­
pre, è R freddo.

FRANCO BIA.NCHl, direttore respoossMle — Tip^aBa del < Corriere della Sera ■
.«11.NO jots-xni

V erso la scuola
pìx>tettl d a l

FORMITROL

1:1 ili

i bam bini non 
avranno a te- 
m ere i malanni 
cos i fre q u en t i 
nella s tag ion e  
inverna le.

FCHUlUTî
fi» ««lutilo én itÉtts té fcrm̂ tHé 

OiÌ«d«r«a <|oC9to 0U>ni»l«a
caiBpaaM D ilU

S . A . M i l a n o O

i’er soddislare la continua rlchleata. al r 
(alta Is rislÀmps dal sognanU raselcoli 
dal • Bemanzo Uenslla»;
La Primula Rsasa 
Il «ale ai aanxua

seguilo a • La Primula Rosm 
La aranda improsa dalla primula Roteo 
L'anlanata d i  Primula Rossa - parte i *  
L'antenna di Primula Rosta - nana 
La Primula insRsrrabila 
La Lesa dalla Primula Rossa 
La maglia di Lerd Tony 
Bsau Rrocads
lutti doniti alla penna lantaslosa dell.» 
Baronessa Orczy, a riccamente Illustrati

Ogni fascicolo .'I può ricevere Franco 
■Il porto Inviando Taglia di L. S (estero 
t. efeAaU'AmmlnlMrailona dal «corriera 
-'-'■a «era*, ria Sa!f>T— « .  Ullano.

C o n fe ttu re  
C®u»epve

41

p r i m l v N i m n  q i i a l i t i h

.a  iranco di porlo, sema alcun ob- 
blis/a fn segutto, verrà spedilo a 
tutti ( le((or( del Corriere dei Pie- 
coll che ne facciano richiesta, l 'in ­
teressantissimo' libro ;

L NUOVO METODO DI CURA
m aeo pa(iM e rh eneo iieshazioai

Il libro tratta delie principali 
malattie, ne indica 1 relativi rime 
di r» contiene pure una parte dei 
2M.H4 attestati spediti per ricooo- 
dccnza aU’inventore del nuovo me- 
lodo di cura:
R E V .  P A R R O C O  M E U W A W N

Indirizzate la Vostra richiesta alla
Soc. An. HEUMANN - Sez. 40
Via P rin c ip a  Eagan io , S2 - M ILA N O

(Il scgueoK tsgti f da fasi essere inTlate 
come sMspat'i).

Spett S .A  H E U M A N N  Sei. 4* 
Via Friac^ Esasiria, U  - RlUUiO 

PsTortte spedirmi grada a fraaco il libro : 
I L  S IO V O  METODO D I CTRA
Some s cognome.
Vie e H.________
P «S « « Pro»..
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Douglas Hoplà è  troppo generoso perchè non 
senta compassione per la .triste  sorte toccata a 
Sancio Verderiù- D im enticando la sua invid ia 
c le sue cattive azioni, g li si avvicina nella 
notte e g li sussurra: < C o ra gg io !» .

Ind i scioglie i cordam i che legano il p r ig io ­
niero. i l  quale p ig lia  la fuga mentre le  senti­
nelle d e l v illa gg io  danno Tallarme. Ma la pau­
ra mette le  a li ai p ied i d i Sancio e nessuno p iù  
lo raggiungerà.

Comunque, anche lontano dalle unghie degli 
an lropofagi, non si creda che V erderiù  r ip os i' 
tranqu illo e abbia qualche riconoscenza per 
Douglas Hoplà che g li ha salvalo generosamen­
te la vita. A l contrario !

M '

Ut

7^
m

IVI. 'T- y

Anzi, egli va  sempre più rodendosi di livore 
e d’ in vid ia  pensando ai m agnifici «  documen­
tari »  che il riva le  avrà certamente girato. E, 
spinto da questi b iech i sentimenti, matura un 
piano delittuoso: da fuoco alla foresta!

A l v illagg io  deg li an lropcfag i la notizia viene 
presto data dalle sentinelle: c La foresta è in 
f ia m m e !». G li ind igen i terrorizzati scappano 
v ia  e Douglas ne approfitta p er tagliar la corda 
per suo conto.

Fuggendo nella forcst.a, Douglas ritrova  Zibù. 
Buzl e Bubù, i  tre fede li negri, che invano lo 
hanno ricercato affannosamente por g iorn i e 
g io rn i e che ora lo seguiranno nel suo ritorno 
in  patria.

A . u a .M f  ■

Intanto tutta la foresta arde, spettacolo superbo e te rr ifico ! le  bestie, snidate dalle loro  tane, incalzate dalle fiamme, vo lgono in  fuga tutte 
in  branco senza p iù  od io  d i razza nè d i fam iglia , accomunate dal p e r ic o lo ; le  gazzelle v ic in o  ai leon i, i  con ig li selvatici a fianco degli ele­

fanti. La  fantastica galoppata si avvia alia r iva  del mare.

Là Douglas e i negri le  aspettano, pensando 
di sfruttare questo dram m atico avvenimento. 
In fatti essi costruiscono rapidam ente una pas-' 
serella d i fortuna dalla r iva  fino al ponte di 
un bastimento an<fi)rato là vicino.

L e  bestie, sospìnte dal terrore, passano sulla 
passarella e cosi si imbarcano, con grande sod­
disfazione del coraggioso operatore, il quale 
pensa quale magnifica pubblicità per i suoi film  
costituirà l ’a rrivo  d i quella specie d i « Z o o » .

I l  bastimento salpa, carico  come un’arca di 
Noè. «A d d io .  A fr ica  nera! »  grida Douglas agi­
tando lietamente i l  cappello... E non sa che, at­
taccato al timone della  nave, anche i l  perfido 
Sancio si è imbarcalo. iC'onrtnua:
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